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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


ER le varie fervorofè iftanzc 
di moke Pedone, che di- 
vozione profetano al Vene- 
rabile Servo d’iddio P. Fra Tommafò 
di Cori , trovandomi all* impegno di 
far pubblicare ridotta in compendio 
la virtuofà fua Vita , non ad altri pen- 
fài tantofto di doverla confagrare , 
fuorché al merito tèmpre grande di V.S. 
Illustrissima . Se con familiare fègreto 
ragionamento allegare ne doveflì i mo- 
tivi , laprei forfè diffulàmente farlo an- 
che con rammentarle i fuoi chiaritimi: 
Antenati, che nel Secolo xiv. atunti 
' a 3 * • •• furcK 





furono al grado di Capitano Generale 
delle Milizie , e a compiere nell* Or- 
dine Equefìre Gerofolimitano glorio- 
lamente non meno, che piamente i 
loro giorni , aggiungendo nel gentili- 
zio Stemma la Croce di taf Ordine , 
che anche ne* dì nollri vi fi confèr- 
va . Schierare le potrei dinanzi alla 
niente il non piccolo numero d’ altri 
fuoi gloriofi Maggiori, che nell’ armi, 
o nella Toga , o in qualità di Legati 
Nobili fègnalaronfi , accrelcendo lu- 
firo alla Famiglia , e alla Patria , van- 
taggi alle lettere , e al bene pubblico . 
Nè le glorie de’ Vetufii Germogli 
dell* inclito luo Sangue , per quanto 
vallo lòmminiftrino il campo , sì fatta- 
mente lòrprendere mi potrebbero , 
che altresì de* prelènti non mi rdlalfe 
molto da dire , con che pieniflìma- 
mentc giuftificata foflè quella mia ri- 
lòluzione . Ma 
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Ma polciachè (leggio elèguire quan- 
to di (opra (òtto gl’ occhj del pubbli- 
co , ed ho per colà certa , che offèfà 
rimarrebbe 1’ innata fua inodedia , (è 
negl* Avi (boi a commendarla mi po- 
nellì coir accennata inorolìtà, e indot- 
to mi moflralli a tributarle quello lie- 
ve dono da* pregj de* medelimi, che 
congiunti colle virtù dell’ animo (uo 
gentiliflimo la rendono degna di tri- 
buti incomparabilmente maggiori ; per- 
ciò dovrò contentarmi di affermare , 
che la divozione lua (pedale ver(o il 

E redetto Ven. Servo di Dio , l’ occhio 
enigno , la Carità profulà , e il tenero 
amore, con cui, e rilguarda,e ama, e 
opportunamente, qual Sindaco Apolfo- 
lico , fòllieva i Figliuoli della povera 
mia Serafica Religione , furono i po- 
tenti (limoli , che mentre a martoriare 
m’ incitarono 1* umiltà fùa con quefli 

mo- 
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moderatiflimi encomj , sfogare infiemc 
mi fecero una qualche picciola parte 
di quell* obbligata (incera venerazio- 
ne , che con tutti i miei Confratelli a 
Lei profellò , e a tutta la (ùa nobilif- 
fima Famiglia . 

Degnili pertanto la magnanimità 
fua di condonare il mio ardimento , 
e di gradire la tenue offèrta ; mentre, e 
luna, e l’altra grazia (perando dall'ani- 
mo fuo dolciliìmo , colla più oflequio- 
fà riverenza mi prendo la gloria di 
collantemente intitolarmi- 

Di V. S. lllma • * 


Vmo , Diurno , Obblmo Servidore 
Fra Giufeppe Amadco di Torino 
Min. OJferv. Pojìulatore della Caufa . 


FR. 


Digitized by Google 


FR. CLEMENS 

DE PANORMO 

Lettor J ubilatus , Catbo/ica Majejìatit in Regali Mat ritenti 
Coagreffu prò Immaculata Concepirne Tbeolorut ' 
ac totìat Ordini i S. P. N. Francifci * * 

Minijier Generali t , Vijìtator , ac 
Reformator Apojlolìcut , 

& Servu i . 

C UM opus a Religiofo Noftri Ordini com- 
pofitum , cujus riruJus eli : Compendio della 
Vita , Virtù, e Miracoli del Ven. Servo di Dio 
P. Tommafo di Cori tire, tratto dal Sommario de ’ 
Procedi &c. a duobus Patribus Theologis , qui- 
bus id commifimus , revifum , & approbatum 
fuerir , vigore pradentium facultarem concedimus , 
tjuatenus, fervati fervandis , illud Typis man- 
dari poflit . 

Datum Roma: ex Aracadi die itf.julii i 7 * 0 . 

Fr. Clemens de Panormo 

Minijier Generalit * 

Loco »ì* Sigilli . 

De mandato Rmì in Cbrijìo Patri t 

Fr. Vincentius Scurarj Ex-Definitor Generalìs, 

& Secrctarius Generalis Ordini. 


V * 1M- 
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Si vidcbitur Revcrendiffimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apostolici . 

t 

D. Giordani Jrchiep. T^icomed. 
Vicejgercns , 


APPROBATIO. 

J UfTu Reverendiffimi Patris Sacri Palatii Apoftolici MagU 
ftri F. Thoms Auguftini Ricchinii Ordinis Predicata, 
rum legi librum , cui titulus : Compendio dello Vita, Vir- 
tù , e Miracoli del Ven. Servo di Dio P. F. Tommafo di Cori 
Sacerdote dell ’ Ordine de * Minori dello Regolare Ojfervanta ; 
nihiique in co reperi , quod Ecclcfiae legibus effet advcr- 
fum ; quin immo preclara virtutum esempla miratus ium 
ad Regularem precipue abfervawiam in Religiofis viris 
cxcitandam , & promovendam idonea . Quare &c. 

Roma; ex. Collegio Calafan&io ottavo Idus Septcm'* 
bris 1760. 

Fa ufi ut Marrtnus Se baiar nm Piarum 
Sac. Rit. Congreg. Confultor . 

1 f ■ ' » » 1 " I I ■ W WW » I H ^ 


1 M P R 1 MA TVR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Pra?- 
dicatorum , Sacri Palatii A popolici Magifter . 


AVVI- 
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AVVISI, E PROTESTE 

AI LEGGITORI. 


Egli fpizj marginali di quefia Storia di Vi- 
ta &c. voi fpejfè troverete de numeri , ed 
ambe alle volte in buona quantità : fap- 

piate per tanto , thè quando ivi altro non 

fi e f prime ■> tali numeri dinotare vogliono le pagine 
del Sommario de' Proceffi , fatti per la Confa della 
Beatificazione , e Canonhjprjont del Vener. P. Tom- 
mafo , dalle quali pagine di tal Sommario fi fono trat- 
te le narrazioni , che leggonfi di contro , o poco fopra, 
o poco fotto di tali numeri . E allorché v incontrate , 
per così dire , in un gruppo di fomiglianti citazioni , 
quelle vi dinoteranno , che la narrazione dipende dal 
rifcontro di tutti quei numeri , per farfi conofcere 
fondata ne' predetti Preceffi in qualunque fua efpref- 
fione , o parte ; febbene alcune volte fignific beta uno 
ancora , che la medefima narrazione è contenuta pià 
volte nel mentovato Sommario . Nella feconda , e ter- 
za parte , le quali ci fono parate affai pià interejfanti 
della prima , come quelle , che contengono il nerbo 
della Caufa del fervo del Signore , e infieme fofiengo- 
no varie femplici afferzjoni della prima parte , oltre 
le già riferite citazioni delle vane pagine del Som- 
mario , fi è pofla a dirimpetto di quaji tutti i titoli 
de' vari Capitoli P efprejfa citazione di qualche nume- 
ro dell" enunciato Sommario , per fignificare , che nella 
maggior parte almeno le cofe di quel Capitolo fono 
prefe dal? indicato numero , cioè da quella parte di 
Sommario , che è contenuta fotto quel numero ; men- 
tre 
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tre r accennato Sommario è dijìribuito in trentaqnat - 
tro Succedivi numeri , come fe foffero trentaquattro 
libri , o capitoli . 

Quantunque Superfluo fia per le pedone perspi- 
caci il dato avviSo , ci è paruto nondimeno Spedi ente 
per ottenere , che tutta forta di Legatori ben com- 
prenda r idea deir operetta , che con Semplicità di Jìi- 
le , e Sincerità di animo , a gloria dì Iddio , e a fodif- 
fare la divozione de’ Fedeli verfo il fuo Servo , umil- 
mente prefentiamo . 

Qualora poi nella medejima leggeji dato il titolo 
di Beato , o fatta commemoratone di miracoli , rive- 
latone &c. il tutto vogliamo , e ci proteftiamo , che 
debba intenderfi con falvare la debita riverenza ai De- 
creti della S. Sede , della fel. mem. di Urbano Vili. > 
e della Sagra Romana Inquiftone , non efigendo da i 
nojiri Leggitori maggior credenza di quella , che me- 
ritano i fondamenti , fu cui vengono appoggiate co- 
lali efprejftoni , e narr a toni , fottoponendoil tutto 
alla ccnfura della Santa Cbiefa Cattolica , Apoflolica > 
Romana « 



COM- 
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COMPENDIO DELLA. VITA 

VIRTÙ, E MIRACOLI 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

P. F. TOMMASO DA CORI 


PARTE PRIMA 

IN CUI SECONDO ^ORDINI DEGLI INNI SI COMPENDIA 
LA STORIA DEL VIVER SUO. 

CAPITOLO I. 

De Genitori , della nafcita , e de' primi anni 
del Ven. P. F. Tommafo da Cori. 

EL rinomato Lazio tra Velletri , e Sezza , 
fituata trovafi l’antica Citth di Cora , det- 
ta volgarmente Cori . Soggetta è nel tem- 
porale immediatamente ai Signori Confer- 
vatori di Roma , e nello fpirituale agl’ Emi 
Vefcovi di Odia , e di Velletri . Nella medefima allorché 
fui Vaticano fedeva Alefiandro VII. Sommo Pontefice della 
nobiliflima famiglia Chigi , nell’ anno 1655. il di 4. Giu- 
gno venne alla luce (a) il Ven. Servo di Dio P. Tommafo . 

A Nomi- 



(*) Summ. Proceff. pag.19. 
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VITA DEL YEN. SERVO DI DIO 

Nominavafi Natale il fuo Genitore , il quale per 
elTer (lato allevato in Cafa Placidi della Città di Cori , 
fu Tempre appellato Natale Placidi . Ed Angela Cardili i 
era la Genitrice , nativa , ed originaria di Cori . Amen- 
due poverelli vivevano con vita mitica , e paftorale , 
governando un piccolo gregge di pecore , e penando 
lotto le fatiche per foftentarfi . Ma febbene la povertà 
potè tormentarli , forza per altro non ebbe di farli di- 
lcollare dalle fante leggi Criftiane ; fui tenore delle quali 
per tutta la vita loro cotanto fi mantennero , che ne’ 
Procedi , ( j ) fatti poi per la Caufa di Beatificazione , e 
Canonizzazione del Venerabile loro Figliuolo , da più 
tcftimonj ebbero le qualifiche di perfone Tempre timo- 
rate di Dio, di ottimi, e piifiìmi t.rilliani con tutta la 
loro famiglia , di accorti educatori della loro prole , e 
di perlone cosioncfte, cdefemplari, che fino all’ultimo 
fiato videro fenza che alcuno mai fi dolede di loro. 

Nel giorno ftedò , in cui nacque al mondo , ri- 
nacque al Cielo per mezzo del fanto Battefimo (b) , che 
ricevette dal R. Signore D. Scrvilio Stampilla Rettore 
della Chiefa Parocchiale della Santidima Trinità di Co- 
ri , ed ebbe allora i nomi di Francefco-Antonio , cioè 
de’ due principali Santi della Minoritica Religione , in 
cui era egli per édere aggregato , e per condurre , e con- 
chiudere fantamente i fuoi giorni mortali . Confervali 
pur anche in Cori predo alla Porta Signina , o del Monte 
a mano dedra di chi entra nella Città , la cafa , in cui 
nacque il Servo dell’ Altidimo , e vide fin che non fi 
fece Religiofo : la qual cafa credefi , che fodè della Tua 
Genitrice Corana . 

Compiuto f anno tento dell’ età fua , cioè nel dà 
i 5 . Giugno 1^58. il felice fanciullino ricevette ( c ) il 

Sagra- 

fi) Simun, p.ié. 18. 10. ai. (i) Pag.19. (<-) Ibid. . ; 
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P. P» TOMMASO DA COKI. ' 3 

Sagramento della Crelìma nell’ infigne Collegiata di San- 
ta Maria della Pietà della fua Patria da Monfignor Ve- 
fcovo Ridolfo Dolcino , che faceva le veci dell’ Emo 
d’ Odia , « di Velletri . E può crederli , che gl’ aboa- 
danti doni di grazia fantificante , e di virtù infufi nell’ani- 
ma di erto , allorché fu battezzato , e crefimato , non 
mai da lui fi perdeffero per tutta la fua vita , ma lì 
accrelceflèro anzi ogni giorno più coll’ eroico efcrcizio 
delle virtù fante , e col ricevimento di altri Sagramenti , 
ficcome potrà dedurli dal tenore della ùnta fua vita. 

Veniva intanto crefcendo negli anni , e infieme 
f indole fua fcoprendo tutta inclinata alla pietà : e gli 
accorti Genitori nella pietà procuravano di educarlo (j). 
Alle fante premure de’ pietofi Genitori corrifpondeva 
r innocente fanciullo ; mentre ne’ lùoi portamenti quali 
nulla trafpirando di fanciullefco , e inoltrando più torto 
una maturità di fenno , e feria divozione , dava a co- 
nofcere il felice viaggio , ch’ era per fare nelle vie de’ 
Santi , e l’ eminente perfezione , a cui era già flato 
predertinato dall’ Altiffimo; laonde in mezzo alle afprez- 
ze della povertà ' era quel figliuolino la confolazione de* 
fuoi Genitori . 

/ CAPITOLO IL 

Della Puerizia , e del? Adolefcen%a 
del Veri. P. Tommafo. 

• . t 

P Er fecondare adunque i difegni , che del buon fi- 
gliuolino inoltrava aver fatti il buon Padre Iddio, 
i fortunati Genitori terreni penfarono , che 1’ educazio- 
ne fua confiftere non dovelfe ne’ foli ammaeftramenti 
loro , e in ciò n che ogni anima volgare può bere da’ 

A a Parta- 

ci) Sum. pag. i8. ai. .. . % . ; ) 



4 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

Partorì delle Chiefe , e da’ Minirtri d’ Iddio ; laonde ri- 
folverono di fare per amor fuo qualche violenza alla 
povertà loro , con mandarlo alla fcuola , in cui meglio 
apprenderte le dottrine della nortra Tanta Cattolica Re- 
ligione , e infieme le umane lettere . 

In Cori allora nella Parocchia di S. Pietro della 
Regione del Monte faceva pubblica fcuola (a) di lette- 
re , e di grammatica nella propria cafa il Sig. Canoni- 
nico D. Gio: Batrirta Melita a cinquanta fcolari in cir- 
ca , ed a quella fcuola inviato venne il nortro Toin- 
mafo . Piacevole cofa era il vederlo fino da quel tem- 
po grave nel portamento , pacifico, modello, ed umile 
con tutti , non mai trascorrere in xofa veruna , che 
fembralfe leggerezza puerile , o che dal Macllro , o da 
altri potette con ragione efler riprefa ( b ) , cattivandofi 
per ciò l’altrui amore, e riverenza, e fomminillrando 
ficuri indizj d’ aver ad ettere un Santo . 

Ammiravano il Maellro , e i Condifcepoli la Sem- 
plicità del di lui tratto, la curtodia delle di lui labbra, 
e la morigeratezza de’ cortumi , colla bontà di vita , 
che indefclfamente menava nella fcuola , e fuori di erta, 
oltre 1 ’ ordinario di quella età puerile ; e infieme nota- 
vano la fpeciale fua diligenza , ed attenzione agli ftudj, 
coficchè con prontezza di memoria efattamente recita- 
va le fue grammaticali lezioni , folendo rifcuoterne lodi 
dal Maertro , che lo (limava il migliore fra tutti quei 
della di lui dalle. Specchio vivo (c) per tanto egli era 
di bontà di vita , e di attenzione alli rtudj , e Serviva 
di tacita riprenfione ai fanciulli , e giovinetti poco mo- 
delli , e poco diligenti nello ftudio . 

. Dava a conofcere di aver fortito da Dio un’ Ani- 
ma buona; ma con tutto quello fino da quell’età ufan- 

do 

(a) Sum. pag. 20. (l>) Pag. 21. (r) P»g. 22. 
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P. F. TOMMASO DA CORI. 5 

do buone cautele , per Tempre più piacere a Dio , fug- 
giva la non neceffaria compagnia degl’ altri, e qual al- 
tro Tobia fe ne flava , o fe ne andava foletto (j) , at- 
tendendo con molta premura alla vita divota , e a por- 
re in pratica le buone regole di ben fervire all’ AltifU- 
mo , le quali di giorno in giorno andava imparando. 
Dietro la fcorta di quelle fante regole fino dall’eth te- 
nera intraprefe la guerra contro le fue pafftoni per fog- 
gettarle alla ragione , e fi pofe a frenare in fe medeli- 
mo tutti gli appetiti delle fenfibili cofe , mediante la 
mortificazione , e la ritiratezza . 

Con quello tenore di vita crilliana congiungendo 
la frequenza delle divozioni elleriori , e de’ fantilfimi 
Sagramenri , nella fua Patria ottenne anche da giovi- 
netto d’elfer llimato communemente irriprenfibile , Tan- 
to , ed innocente , dalla quale ottima fama (b) non mai 
decadè in alcun tempo , efìendofi anzi avanzato fempre 
nella medefima , ficcome nell’ efercizio de.le virtù ven- 
ne facendo avanzamenti . 

CAPITOLO III. 

Della vita Pajlorale del Ven. P. Tommafo . 

S Arcbbe flato fpediente , che un giovinetto cotanto 
bene incamminato negli fludj , da altra mondana 
occupazione non folle fiato fraliornato : ma la povertà 
de’ Genitori , che con le loro indullriofe fatiche dove- 
vano procacciare per loro , e per la famiglia il foflen- 
tamento (c) , volle , che di quando in quando attendef- 
fe anche alla cullodia di un piccolo gregge di pecore . 
Ubbidiente Tommafo abbracciò eziandio la paterna pa- 
Horale vita , le pecore accompagnando ai pafcoli , ma 

lenza 

fc) Pag. 24. (£) Sun», pag. 22. & feq. 23 24.2). (#) Sum.p.19. 
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6 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

Senza punto decadere dalla vita divota , e dall’intraprt- 
fa applicazione agli ftudj : onde anche facendo da Pa- 
florc frequentava la Scuola ( a ) , i Sagramenti , e le Chie- 
fe , cogl’ aliti fuoi efercizj di mortificazione , e di divo- 
zione . Ad imitazione del Santo Francescano Pafquale 
andava in cerca de’ pafcoli più folitarj , dove fiaccato 
dalla converfazione cogli uomini potefle pafcolare anche 
il fuo Spirito per mezzo dell’ orazione , e della lettura 
di libricciuoli divoti . 

Paflando , e ripagando per le pubbliche firade nel 
paflorale fuo efercizio , moftravafi così avaro del tempo, 
che non ne Sapeva perdere un momento ; anzi come de- 
fiderofo di raddoppiarlo a fe medefimo , teneva quafi 
Sempre nelle mani qualche libro ( b ) , in cui o fludiava 
le Sue lezioni della Scuola , alla quale andar Soleva prima 
di condurre fuori le pecore , o leggeva cofc appartenenti 
al profitto dell’ anima. 

Infocato fino in quegl’ anni giovinili della vera ca- 
rità verfo Dio , e verfo il proflimo , poneva ogni atten- 
zione in procurar d’ ofTervare con efattezza i comanda- 
menti d'iddio, e della Chiefa (c) , {limolando all’ oflcr- 
vanza de’ medcfimi anche i fuoi profilali . Laonde quan- 
do gli occorreva il dover conversare per qualche Spazio 
di tempo co’ compagni Scolari , paftorelli , o altri , era- 
no di cofe fante i fuoi ragionamenti , ed attraenti a vita 
Criftiana , e divota , e alla conquida del Paradifo ; mo- 
strando Sempre gran zelo per 1’ onore d’ Iddio , e per la 
Salvezza delle anime : dopo i quali ragionamenti più pre- 
do che poteva , fi riduceva in Solitudine , fuggendo i va- 
ni difcorfi , ed attendendo ai fuoi fludj , o a pafcere il 
pietofo fuo Spirito . 

Ma per quanto fofie diligente , contenere tuttavolt* 
^ non 

0) Sum. pag. 33. 24. (&) Pag. 23. (0 Pag. jZ. 25. 
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non Tempre poteva le Tue pecorelle in guifa , che ad on- 
ta delle lue cautele , ufeite , o dalle ftrade , per cui paf- 
favano , o da limiti de’ luoghi, ne’ quali era lecito il la- 
rdarle pi (colare , non entraffero in qualche altrui pofTef- 
Cone a cagionare al proflimo qualche lieve danno. E al- 
lora il giovane Tommafo lenza afpettare d’ effere ricon- 
venuto del fatto occorfo , e fenza confiderarc , fe vi era, 
o no , di tale riconvenzione il pericolo , andava in cerca 
de’ Padroni , eh’ ei credeva dalle fue pecorelle danneg- 
giati (a) , e con fama finceritk dicendo loro il cafo avve- 
nuto , manifellava il danno , che ne’ loro beni potevano 
aver (offerto , e quantunque leggeremo folTe , fi offeri- 
va a compensarlo , e lo compenfava nella meglior ma- 
niera po (Cibile , e colla maggiore follecitudine . 

CAPITOLO IV. 

Definitimi anni della vita fecolare del Ven.P.Tommafoy 
e del fuo paJJ, aggio alla vita Religiofa . 

A Rdeva nel petto del Ven. P. Tommafo anche Pafto- 
rello il fuoco del divino amore (£), che formentato 
di giorno in giorno dalle fante Orazioni , dalla pratica del- 
le virtù , dalla frequenza de’ Sagramenti , gl’ eccitava de- 
fiderj di fervire a Dio con più calore di quello , con cui 
allora il ferviva , quantunque il tenore della fua vita 
lo faceffe gih credere un Santo . Difpofc 1’ Altiffimo , 
che pailati all’ altra vita i fuoi Genitori , Tommafo ri- 
maneffe libero di fe medefimo , eccettuato il folo pen- 
derò delle fue nubili forelle . 

Voltato egli allora lo fguardo al modo di fapere 
oneftamente , e con prudenza le fue brame , refi al Ge- 
nitore ultimo defunto gli ufizj di Criftóna pietk , rifol- 

vette 

(«) Sum. p»g. io. (A) Ibidem. ... .. 
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vette di liberarfì dalla cura delle forelle . Prefentatafegli 
pertanto buona occafione di accafarle amendue (a) , e 
da quelle accettata , vendè tutto il gregge , dandone al- 
le medefime per dote il prezzo , e impoverì maggior- 
giormente fe fteflò per maritar quelle oneftamente , 
quanto mai potè . Rimafto adunque ioletto ringraziava 
Iddio , che fciolto lo aveiTe dalle cure mondane , e gii 
ridotto ad uno flato , in cui vicino fi vedeva a poterli 
gittare nelle braccia , e nel penderò di lui lolo . 

Era qualche tempo , da che andava meditando di 
fard figlio , e feguace del S. Patriarca de’ poveri Fran- 
cesco d’ Afiifi tra i frati Minori della Regolare Ofler- 
vanza . Raccomandatofi adunque a Dio, acciocché, fe 
era fua volontà , lo fecefi'e giugnere all’ adempimento di 
quello fuo defiderio , fi pofe a far ufo de’ mezzi umani. 
Dell’ età fua gii correva l’ anno ventefimo fecondo , 
quando con umiltà , e fchiettezza di cuore prefentofii 
al P. Guardiano de’ Minori Offervanti del Convento di 
S. Francefco , fituato preffo la Cicth. di Cori , e a lui 
con fervorofa iflanza efpofe le brame dell’ animo fuo . 

Piacque al P. Guardiano il fervore del Giovine e 
fenza punto naufearfi della povertà della di lui condi- 
zione , la quale per altro compenfata veniva colla prc- 
ziofità dello Spirito , a tenore della Regola , e delle cc- 
flituzioni de’ Frati Minori lo indrizzò al fuo P. Miniflro 
Provinciale , che flava allora in Roma nel fagro Con- 
vento di S. Maria d’ Araceli , ed era il P. Vincenzo da 
Baflìano, Religiofo di Angolare prudenza, e zelo per la 
difciplina regolare , e perciò di molto credito . Non tar- 
dò Tommafò in efleguire quanto a lui venne propoflo : 
e perciò portatofi a Roma , efpofe al P. Provinciale i 
fuoi defiderj , e fupplicollo d’ efTer confolato . 

Com- 
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Comprefe il favio Superiore nei fervorofo Giovine 
la vocazione divina , il calor dello l'pirito , la lerenità 
dell’ animo , e altre belle doti , che di lui prometteva- 
no una buona riufeita : onde fece , che in pieno Defi- 
nitorio folle canonicamente ricevuto per novizio Chieri- 
co , e dedinollo al Convento della Santiflima Triniti 
prelfo Orvieto, a ricevervi l’Abito religiofo , e a farvi 
il noviziato . 

Quale affetato Cervo al fonte (a) , così con folleci- 
tudine mviolfi il buon Giovine verfo Orvieto al mento- 
. vato Convento de’ Minori Oflervanti della Provincia Ro- 
mana , td ivi nel ài 7. Febbraio 1677. dando per an- 
co nell’ anno 22. dell’ età fua , fu vedilo del Sagro Abi- 
to dal P. F. Angiolo di Lucca , attuale Guardiano , e 
cangiatogli il nome di Francefcantonio in quello di 
F. Tommafo fu annumerato tra i Novizj Chierici , e 
diè principio all’ anno di provazione , 

Può ciafcheduno immaginarfi , quanta di F. Tom- 
mafo folTe la confolazione in vedendoli colle lane vedi- 
to , e colla corda cinto del S. Patriarca de’ Minori , giu- 
da il fuo defiderio ( b ) . Ma non così facile a me riefee 
l’efprimere, con quanta rifolutezza , e con quanta ge- 
nerofità , e coraggio quedo valorofo Giovine intrapren- 
delfe allora più caldamente la guerra contro il Demonio, 
il Mondo , la carne , e procurale di uccidere in fe l’uo- 
mo vecchio , per fard tutto d’ Iddio , ad immitazione 
del Santo Iditutore Serafico. 

Efattildma era la fua ubbidienza in ogni cofa ( c ) , 
o grande , o minima , o ardua , o facile , avendo in tut- 
to , e per tutto rinegata la propria volontà fino da’ pri- 
mi palli dell intraprela religiola carriera : di modo che 
preveniva i comandamenti de’Superiori , e de’ Maedri, 

B Vive- 
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Viveva contento delle fole cofe neceflarie in altiflima 
povertà : ed Angelica ferabrava la lua Purità , non fa- 
cendo un gelto , non movendo un paffo , non formando 
parola , che non vi rifplendede la modeltia , e ia can- 
didezza . Con tutto quello non ardiva nè in pubblico , 
nè in privato alzare un’ occhio da terra , fe non che 
per necelfità , vivendo fempre in guardia per cuftodire 
una cotanto preziofa virtù. 

Lo fludio poi dell’Orazione , il raccoglimento in- 
terno , f efercizio della prcfenza di Dio , 1 odio Santo 
contro a le (lelfo , e 1' indefefla cura di fempre più avan- 
2 arfi nella via della perfezione , per renderfi degno Fi- 
gliuolo del Santo Patriarca Francefco , erano le continue 
fue applicazioni . A tutte quelle cofe congiungendo una 
viliflìma (lima di fe medefimo , e un’ alta (lima de’ fuoi 
proflìmi (a) , teneva fe (ledo pel maggior peccatore del 
Mondo (b).; e con quello concetto , che lèmpre ebbe di 
fe (lelfo fino alla morte fi loggetrava a tutti umilmente. 
Non mai parlava ad alcuno , o quegli folfe Superiore , 
o Suddito , o Sacerdote , o Laico , fe non che gcnuflcir® 
in terra , e con teda inchinata . 

Attendeva con gran lerietà nel tempo flelfo a ben 
apprendere gl’ obblighi della Regola , e vira de’ Frati 
Minori, la qual’ era per profelfare . Ammiravano i Rc- 
ligiofi del Convento in un tal Novizio le doti , che fa- 
cevano fembrarlo un Profclfo anche provetto T il quale 
a molti poteffe darfi per efemplare di religiofa olfervanza: 
onde con giubilo delle loro anime formavano di lui faulli 
prognollici ; bene accorgendofi , che il tenore della vi- 
ta condotta da quel divoto Novizio dava fperanza alla 
Religione Serafica d’aver ad elfere decorata dal medefi- 
mo appiedò Iddio , e apprefiò gli uomini : laonde vo- 

Icn- 
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II 


lentieri lo ammilero con fegreti , e concordanti fuffragj, 
fecondo le loro leggi , alla Profeflìone folenne . 

Per quella F. Tommafo apparecchiato già fi era in 
tutto l’anno del Noviziato , in cui tempre aveva defi- 
derato quel giorno , nel quale fi legafle indiflòlubilmente 
con Gesù . Approfiìmandofi adunque la fofpirata da lui 
fanta giornata , rinforzò gli apparecchi con meditazioni 
tante , con ben purgare da ogni neo la fua cofcienza , 
con invocare il patrocinio di Maria Santiflìma , del Pa- 
triarca San Francefco , e di tutto il Paradifo , affinché 
gli otteneirero T unirfi talmente con Dio , che Tempre 
più fi Itringefle con elfo lui , e lo a mafie , e lo fervi fife. 
Fra quelle , e limili preparazioni giunfe al di 8. di Fe- 
braro del 1578. {a) , nel qual giorno avendo egli per- 
fettamente compiuto 1’ anno del Noviziato , fece la fo- 
lenne Profefiione de’ Frati Minori nel già detto Convento 
d’ Orvieto , con gaudio del fervorofo fuo fpirito . 


CAPITOLO V. 

Come il Ven. P. Tommafo attefe agli Jludj , 
e pervenne alla dignità di Sacerdote . 

L A già fatta folenne Profefiione talmente imprefla 
rimafe nell’ animo di quello Servo del Signore , 
che tempre conforme alla fua vocazione , non mai per 
tutto il refto della fua vita potè efier notato d’ alcuna, 
benché minima trafgreflìone volontaria di quei Voti , 
0 precetti , all’ oflervanza de’ quali fi era obbligato pro- 
fetando tra i Frati Minori ; anzi non mai punto s’ in- 
tiepidì nella via della perfezione religiofa ( b ) . Venuto 
polcia il tempo di lafciare i C onventi di Noviziato , e 
portarti agli ltudj della Filofofia , e della Teologia , dal 

B 2 fuo 
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fuo P. Miniftro Provinciale fu mandato prima nel Con- 
vento di S. Maria del Paradifo preflo la Città di Viter- 
bo , e pofeia in quello di S. Lorenzo della Città di Vel- 
letri, ambidue della Romana fua Provincia, e Religione . 

Ubbidì egli , applicando con tutto il potere agli 
ftudj fuddetti . Ma ficcome fapeva dalla profeflata Re- 
gola, e dalle frequenti efortazioni , a’ luoi figlj lafciate 
dal S. P. Francefco , e da’ Religiofi zelanti del fuo In- 
ftituto , che lo ftudio delle feienze , e qualunque altra 
opera , quantunque oneftiffima , da i Frati Minori non 
dee talmente intraprenderfi , o continuarfi , che vengafi 
a tralafciare la l'anta Orazione , o ad ellinguere lo lpi- 
rito della divozione , a cui principalmente è tenuto ad 
incombere il Religiofo ; così lludiava egli le feienze uma- 
ne , e divine in maniera, che nulla in lui fi perdelfe degl* 
efercizj divoti , e del fuo primitivo fervore , con cui 
correva per la via della virtù . 

La lua mira nello ftudiare era di piacere a Dio , 
di fare 1’ ubbidienza , e di apprendere a meglio amare 
l’Altiflfimo , e fervido anche ajutando i luoi profiìmi . 
Per ciò , quantunque dotato di (ufficiente ingegno per 
potere in tempo debito efler promo fio alle Cattedre , 
ruttavolta nulla curando quefti decorofi impieghi de’ Let- 
terati , aveva particolar cura di bene imbeverfi della 
Teologia Morale , e di varie fentenze de libri divini , 
o de’ Santi Padri , per poter poi attendere alla conqui- 
da delle Anime , amminiftrando il Sagramento della Pe- 
nitenza , e predicando. Ed in fatti in quefti due Apo- 
ftolici efercizj riufeì egli a maraviglia , ed anche fuperò 
nell’ efficacia , e nell’ ottenerne frutto, molti altri riputa- 
ti comunemente de’ più letterati , come fi dirà. 

Mentre era nella condizione di ftudente , ricevette 
gli Ordini Minori , e i Sacri fino al Presbiterato , del 
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quale pervenuto all’ età canonica nella Città di Velletri, 
lo ricevette in erta , e 1’ efercitò la prima volta {bienne- 
mente (a) , cantando la Metta novella nella Chiefa de’ 
fuoi Religiofi , alla quale , giuda la confuetudine del Pae- 
fe , affitte come Madrina la Signora Buzj . Calde furo- 
no le lagrime del Servo del Signore , ed accefi i fofpi- 
ri di ringraziamento , di adorazione , e di affetti , allor- 
ché non più pattorello di pecore , qual era Rato fecon- 
di i fuoi natali nel leccio, ma miniftro dell’ Altiffimo 
rei tremendo Sagrificio trovavafi al Sacro Altare . E qui 
fa bilogno avvertire , che la divozione , con cui celebrò 
quella prima volta la lama Metta non mai fi diminuì nel 
di lui Ipirito , ma crebbe , e fece conol'cerfi maggiore 
per tutta la fua vita mortale come fi dirà (b) . 

In quello Convento di Velletri terminò il corfo 
de’ Tuoi lludj , e avendo dato faggio a battanza delle 
virtù , che polfedeva nella lua bell’anima , dal Supe- 
riore del a Provincia fu applicato ad altri impieghi , 
come feguo a narrare .. 

CAPITOLO vr. 

I 

Come il Ven. Servo di Dio efercitò F uffiifa 
di fecondo Maejlro de' Novi%j in Orvieto. 

L A educazione de’ Novizj è la cofa più importan- 
te , e più gelofa , che porta trovarfi ne’ làcri Illi- 
tuti ; laonde di tutti quelli la confuetudine , e le co- 
nduzioni , lenza parlare delle Apottoliche Leggi, foglio- 
no defiderare a tal’ effetto i Religiofi più virtuofi , più 
prudenti , e più probi , che poffanfi avere nel vallo nu- 
mero de’ loro alunni . Lo fletto è altresì nell’Ordine Se- 
rafico , in cui per Guardiani , e per Maeltri ne’ Con- 
.. ... . venti 

(*) Sum. pag. 16. ( 4 } Pag. 65. 6j. ty*. le £3. 
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venti di Noviziato fi aflùmono al pofiibile Religiofi del- 
le doti preaccennate , e di età matura . Il P. Tommafo, 
quantunque terminati i fuoi ftudj non aveffe più di 
ventotto anni di età , ciò non oftante da’ Superiori fu 
deftinato ( a ) per fecondo Maeftro nel Noviziato di Or- 
vieto , in cui da Novizio era fiato di grande edifica* 
zione ai Religiofi . 

Confideranno , ha da crederfi , che il fenno in lui 
era fuperiore all’ et'a , e che la divina grazia , da cui 
era Tempre retto , e indrizzato a perfezione maggiore, 
potea fupplire a qualunque mancamento di fperienza 
nel regolare le altrui anime : onde fenza punto efitare, 
chfe il provedimento non folfe ben fatto , intimarono 
al medefiruo il doverli portare nel Convento di Orvieto 
ad efercitare il mentovato premurofiflimo uffizio , 

Arreftoflì all’avvifo , e tutto per lo ftupore infie- 
me , e pel timore fi riftrinfe in fe niedcfima 1’ umiltà 
di Tommafo . Confederava egli quali virtù , e qual gra- 
do di perfezione fi richiedeffero, in chi doveva educare, 
e indrizzare limili piante novelle ; e non vedendo in fe 
coll’occhio fuo interiore urailiffimo , fe non che imper- 
fezioni , e difetti , fi giudicava dal canto filo per ina- 
bile all’ opera . Ma riflettendo all’ obbligo certo , che 
aveva di ubbidire , e a ciò , che può fare il divino aju- 
to , in chi dal canto fuo fa quello , che può, tutto con- 
fidanza in Dio piegò il capo al giudizio , e alla volon- 
tà de’ Superiori , e portofli nel Convento di Orvieto , 
dove intraprele il conferitogli uffizio con gaudio di tut- 
ta quella Religiofa Comunità . 

E ben prefio fi conobbe, quanto faviamente avef- 
fcro di Lui difpofio i Superiori ; perchè Tommalo , pre- 
fo l’eiercizio del fuo impiego, indrizzava i Kovizj con 

tanta 

(«; Sum. pag. 29. 


Digitized by Google 


r. r. TOMMASO DA CORI. 15 

tanta carità , c prudenza , e con tanto zelo , e fervo- 
re , congiunti con difcretezza , che fembrava provetto 
in quell’uffizio.. Stradavali nel fanto timore d’iddio, c 
nelle virtù convenevoli allo (lato de’ Francclcani con 
dolcezza , e infinuazione così particolate , che notabile 
ne faceva conofccre il profitto. In fe mcdefìmo faceva 
loro il modello , e la forma , che copiare doveffero in 
loro (ledi , mentre non tanto coll’elortaz'oni , quanto 
con 1’ efempio proprio infegnava un totale didaccamen- 
to dalle cofe terrene , una divozione loda , un patir vo- 
lentieri i rigori dell’ldituto per amore di Gesù, la fre- 
quenza nell’ orare, la cuflodia , e mortificazione de’ fenfi, 
la modedia nel portamento , la raflegnazione ai voleri 
d’iddio, e de’ Superiori, il dovuto rifpetto alle Chie- 
fe , e alla prefenza d’iddio , la recitazione attenta, e 
divota delle ore canoniche y e qualunque altra opera di 
religiofa virtù , 

Quando poi accadeva , che taluno de r fuoi NovizJ 
cadclTe in qualche errore , lo- correggeva , e compativa 
con zelo, e cariti di padre, e nel far foggiacerei me- 
defimi a qualche penitenza , o cadigo, come fe anch’eflò 
folle (lato loro compagno nel fallo , gli accompagnava 
nel tollerarne la pena . In fomma non mai proponeva 
ai medcfimi azione , o cofa veruna virtuol'a da prati- 
carfi , che prima non 1’ avelfe fatta vedere praticata in 
fe ltefTo . Nella qual maniera procedendo facevafi tan- 
to amare , e (limare da’ fuoi Novizj , che fotte la di 
lui difciplina riufeiva loro leggeriffimo il pefo del No- 
viziato . Sarebbe flato defiderabile , che un così utile 
Maeltro perfeverato avelie per tutta la vita in tale uf- 
fizio j ma predo con loro difpiacimento il perdettero 
quelle piante novelle , perchè fu deflinato a cofe ripu- 
tate di frutto maggiore . 

CA' 
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CAPITOLO VII. 

Della •vita più aujìera di alcuni Conventi de’ Minori 
Ojfervantt , e come il P.Tommafo pafsò a condurla 
nel Convento di S. Francefco di Givi iella , 

E Ufo antichiflìmo della Religione de’ Frati Minori 
l’avere nella Comunità fua certi Conventi , o Con- 
ventini , nei quali fi pongano a dimorare i Religiofi più 
ferventi , e vi menino una vita più auftera di quella 
del rimanente della loro Comunità . Di fomiglianti luo- 
ghi troviamo fatta menzione dentro gli Opulcoli del 
Santo Patriarca Francefco , il quale appellolli col voca- 
bolo di Romitorj ; e come Superiore de’ Frati Minori 
abitanti in elTi , preferifle loro alcune fpeciali cofìitu- 
zioni , da eflere olfervate ne’ medefimi ( a ) . Nella vita 
di S. Antonio da Padova dentro il Francefcano Brevia- 
rio inferita parimente fi legge , che per qualche tem- 
po quello gran Taumaturgo abitò in limili Conventi 
più divoti , cioè nell’Eremo di Monte Paolo in Ro- 
magna ( b ) . 

Anche nelle Coftituzioni Farinerie , le quali ne’ fe- 
coli antichi furono la' norma di tutta la Religione Se- 
rafica , tali più divoti luoghi ebbero il nome di Romi- 
tori , e fi vollero abitati da i Religiofi più fperi men- 
tati , e fodi nell’ olfervanza , che ivi raccomandati fi 
leggono (c). Con fomiglianti frafi , ed energie inculcati 
fi trovano nelli Statuti generali Martiniani , fatti per 
tutto l’Ordine Minoritico per comandamento , e auto- 
rità di Martino V. Sommo Pontefice ( d ) ; e in quelli 
4i Giulio II. fatti fimilmente per tutto l’Ordine di 

corn- 
ea) Opufc. D.Franc.tom.^.collat.j. (r) Conftit. Far. cap. 3 . Ap. 
(A) Brev. Frane, ad diem 13. & Clironol. Ser. pag. «8. 
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commiffione di quello Papa (a) , rinovellandofi negl’ uni, 
e negl’ altri la ordinazione medefima delle vetulle Co- 
ftituzioni Farincrie, e cogli ftelfi vocaboli raccomandan- 
dofi i Conventi , e i Frati di vita più divota . 

Negli Annali Minoritici abbiamo (b) fimilmente , 
che in una congregazione generale dell’ olfervante fa- 
miglia Oltramontana dal Supcriore generale fu ordinato , 
che in ciafcheduna Provincia delle Spagne fi deflinalTero 
alcuni Conventi per li Frati più fervorofi , dando loro 
il nome di Conventi di Ricollczione . Lo fteffo dopoi 
fecero i PP. Miniftri generali Francefco Licheto , e Fran- 
cefco Quignoni . Tali Conventi pertanto , ne’ quali (1 
vivelTe con più flrettezza , e rigore , che altrove , fono 
nell’Ordine Minoritico d’ antichiflima invenzione , con- 
temporanea al. Santo Patriarca, ficcome moftrano gli 
allegati fondamenti , e altri , che allegare fi potrebbero, 
fe folfe necefiario . Ebbero in varj tempi varj nomi , 
ora di Romitorj , o Eremi , ora di Luoghi divoti , ora 
di Conventi di Ricollezione , e ora , cioè , ne’ d'i noftri, 
di Conventi di Ritiro ; perchè tra i Conventi di Ricol- 
lezione , altri fono di Ricollezione meno aufiera , e al- 
tri di Ricollezione , e vita più aufiera , e a quelli fi dk 
frequentemente il nome di Ritiri . 

Oltre le Coftituzioni generali dell’ Ordine , e quelle, 
che fatte furono per tutti gli altri Conventi di Ricol- 
lezionc , quelli di vita più aufiera , detti Ritiri , olfer- 
vano alcune altre Coftituzioni prefcritte dai Superiori del- 
la Religione , e più ftrette affai di quelle delle fami- 
glie , che diconfi di oflervanza più ftretta . Con tutto 
quello i Religiofi abitatori di fimili Conventi non for- 
mano Congregazione , o Comunità veruna diftinta da 
•quella degli altri Minori Olfervanti , non veftono alcu- 

C ni 
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ni Novizj precifamente perchè menar debbano quella Io* 
ro più ftretta vita , ma fono femplici Frati Minori Of* 
fervami obbligati a quella vita, finché abitano ne’ Con- 
venti di Ritiro , e dilobbligati da dTa , allorché colla li- 
cenza de’ Superiori ne partono . Le loro leggi fpeciali 
fono femplicemente locali: fono foggetti ai fuperiori , c 
al Definitorio delle loro Provincie Ofservanti non meno 
de’ Religiofi degl’ altri Conventi , e hanno voce, cornei 
medefimi , a tutte le cariche delle loro refpettive Pro- 
vincie .. 

Venne in mente al zelante Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. , ed efprefse il defiderio fuo , che in ciafche* 
duna Provincia dell’ Italia fra i Minori Ofservanti fi ri- 
flabilifsero i giìi detti Conventi di vita più divota . Coe- 
rentemente alla volontà Pontificia il Capitolo generale di 
tai Religiofi , adunato in Roma nel i 6 yp. comandò, che 
in ciaLheduna delle accennate Provincie , anzi in tutta 
la parte Cifmontana dell’ Ordine fi deftinafsero tre , o 
quattro Conventi di Ricollezione , e pel buon regolamen- 
to de’ medefimi fece fare alcuni ftatuti , che furono con- 
fermati in forma fpecifica dallo ftefso Innocenzo XI. 

Ubbidirono i Religiofi delle mentovate Provincie , 
e in quella di Roma per uno di tali Conventi nel 1Ò83. 
fu determinato quello di S. Francefco prefso la terra di 
Civitella nella celebre Abbaz'ia Null/us di Subiaco , fitua- 
to In una valle , a cui corona fanno varj vicini Colli , 
e Monti , coperti da folte felve . Dicefi , che quel po- 
vero luogo fofse illufirato dalla prefenza , e da i Mira- 
coli del P. S. Francefco , allorché portolfi alla vifita del 
facro Speco di S. Benedetto vicino a Subiaco . Colla li- 
cenza de’ Superiori di quella Provincia portaronfi al no- 
minato Convento alcuni ferventi Religiofi , e vi diedero 
principio ad una vita più aullera di quella degl’ alrri 

Con- 


Digitized by Google 


P. F. TOMMASO DA CORI • t <7 

Conventi , ofservandovi efactamente le gik promulgate 
leggi per le Ricollezioni . 

Volonne predo per la Provincia la buona fama : 
Onde il P. Tommafo con umili fuppliche dimandò al fuo 
P. Superiore Provinciale la grazia d’ efser collocato an- 
eli elso di famiglia in quel Convento (a) . Fu facile a 
graziarlo il P. Superiore , che di tali fpiriti appunto an- 
dava in cerca , per meglio ftabilire nella Provincia fua 
quella più auftera vita . Ottenuta per tanto la bramata 
licenza il P. Tommalò con fanto gaudio fi partì dal 
Convento d’ Orvieto , e inviollì a quello di Civitella , 
portando feco il folo Breviario , che era il più ricco 
avere dell’ eltrema fua povertà . 

Giuntovi con fuo piacimento notò la fituazione di 
quel Convento , che lontano efsendo dalla predetta Ter- 
ra più d’ un miglio , e circondato in oltre da folti bofehi, 
fpirava un facro orrore , che rafsomigliare il faceva ad 
un Romitorio piantato in un deferto . E più gli fi ac- 
crebbe il gaudio , quando entratovi lo trovò in ogni fua 
parte anguflo , e povero , e vi conobbe introdotta gik 
gik un ofservanza , o vita afsai rigida , e forte , culto- 
dita dalla folitudine , dalle longhe Orazioni , e dalle ma- 
cerazioni della carne . 

Altrettanto giubbilarono i Religiofi , di quel divo- 
to luogo all’ arrivo del P. Tommafo , di cui gik per fa- 
ma fapevano, quanto fofse il valfente , e quanto confe- 
rire potefse coll’ Angelica fua vita , e foave attrattiva 
allo llabilimento dell’ ivi introdotta forma di vivere . 
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CAPITOLO Vili. 

Ve primi anni del Ven.P. Tommafo in S.Francefco diCi‘ 
vitella , e delle fne fante occupazioni , e brame. 

F Ermatofi il fervo del Signore nel Convento di Cr- 
vitella , come fe nulla avefse fatto per Iddio fino 
a quel punto, cominciò a correre con più fervore la via 
della Religiofa perfezione . Viveva ertremamente povero, 
di una tonica rappezzata vertito : affliggeva del continuo 
la fua carne , adoppiando le afprezzc delle dilcipline , 
de’ cilizj , e de’ digiuni , fempre più afpirando a frenare 
ogni fua paflìone . Oltre le ore della comune orazione , 
altre vene fpendeva foletto , cos 1 ! di giorno , come di not- 
te , e in quelle operazioni citeriori più volentieri fi efer- 
citava , le quali a lui riufcivano più faticofe , e più umi- 
lianti. 

Non fapendofi tener riftretta in quell’ orrida felva , 
anzi neppure tra i confini vaftilfimi del Criltianefimo la 
fua gran carità , (a) con impeto generofo lo portava a 
confiderare l’infelice flato, in cui languivano gl’infedeli 
lènza la retta cognizione del vero unico Iddio , affligge- 
vafi conapaflionandoli , e bolliva nel defiderio di portarli 
a faticare fra di loro a corto de’ più crudeli martirj , 
per guadagnarli alla fede , e all’ amore di Gesù Crifto - 
Quello pio defiderio molto più glifi accefe nell’anima, 
quando leppe , che alcuni Religiofi di quel Convento di 
Civitella erano deftinati a portarfi nella Cina alle Mif- 
fioni tra quei Popoli idolatri . 

Santamente allora invidiando ai medelìmi la bella 
forte , palesò loro I’ ardente defiderio di feguitarli , e 
d’ impetrarne da’ Superiori la neceflaria licenza . E cosà 
certamente farebbe avvenuto , fe l’ubbidienza, e il con- 
t J „ figlio 
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figlio altrui non 1’ avellerò arreflato fra i Cattolici a 
lpargere con utilità maggiore i fuoi fudori contro al 
peccato , e per lo flabilimento di una vita più divota y 
e olfervante tra i fuoi Confratelli. Tra quei, che fan- 
no fede di quello fuo fanto propofito , uno è il Vene- 
rabile P. Teofilo di Corte fuo degno compagna , e imita- 
tore (a) , il quale afferma , che adempiuto avrebbe que- 
llo fanto fuo defiderio , fe altrimenti configliato non Io 
avellerò il P. Antonio Linafco Spagnuolo , morto dapoi in 
concetto di Santità , ed il P. Giambattifla d’ Iliceto tra 
gl’ Infedeli martirizzato , amendue Minori Ofservanti . 

Il P. Giambattilla dalle parti llefsc degl’ Infedeli , 
ove fi trovava , fcrifse al Servo di Dio , che maggiore 
farebbe flato il frutto , fe fi fofse impiegato per la Con- 
verfione de’ peccatori tra i Fedeli , che fe fofse andato 
nella Cina , dove fperimentava , eh’ era minore il frut- 
to , a cagione delle poche , e non durevoli converfioni . 
Lo flefso configlio ebbe dal P. Antonio Linafco Apolto- 
lico Miffionario , da lui richiello del fuo fentimento , 
Si arrel'e adunque umilmente il P. Tommafo , e depo- 
flo il penliero di andare nella Cina , tutto fi diede alla 
conquilta delle Anime tra i Cattolici , mediante la San- 
ta Predicazione , le Miffioui , 1’ efortazioni amichevoli 9 
1’ affiflenza tutta caritativa , e affidila ai Confeffionali , 
e le continue preghiere al Signore , accompagnate fpef- 
fo dallo fpargimento di fangue , e di lagrime y come a 
fuo luogo fi dirà . 

E in fatti fu lodevolifltmo T ottenuto configlio ; 
mentre rimaflo nella fua Romana Provincia il Ven. Ser- 
vo dell’ Altiffimo ( b ) guadagnò a Dio moltiffimi Pecca- 
tori anche de’ più atroci , impedì gran numero di colpe 
col fuo infaticabile zelo , fu fpecchio d’ ogni virtù ai 

Relj,- 

* (a) Sum. pag. 9<5. (£) Pag. ir* 
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Religiofi , c ai Secolari , e (labili nell’ Italia quella più 
aufiera fpecie di Conventi di Ricollezione , i quali an- 
che fi appellano Ritiri , forfè perchè, quantunque la vita 
in elfi menata non fia più aufiera di quella degl’ antichi 
Ritiri , o Romitorj , o Luoghi più divoti della Comu- 
nità dell’ Ordine Minoritico , è nondimeno più aufiera 
di quella , che praticafi negli altri Conventi di femplicc 
Ricollezionc , 


CAPITOLO IX. 

Come il Veti. P. Tommafo fu ijlituito Guardiano 
del Convento di S. Francefco dt Civitella , 
e più perfettamente vi introduffe , e 
/labili la Vtta , ivi , e altrove 
oggi ojfervata . 

P Artitifi per la Cina i defiinati Religiofi Miffionarj, 
difpofe Iddio, che il P. Tommafo fòfs’ eletto Guar- 
diano del Convento di S. Francefco prefso Civitella . 
Quella elezzione avvenne f anno i6$6. , e molto nuo- 
va pervenne alla notizia del Venerabile Religiofo , che 
abile appena riputavafi ad ubbidire , ed aveva a cuore 
l’efser fempre loggetto a tutti, e non mai fuperiore ad 
alcuno . Ciò non oliarne riconofcendo nella volontà de’ 
Superiori quella di Dio , piegò il capo , e confidando 
in Dio accettò la carica . 

Propofiofi quindi per fine il rinovare in quella fua 
Religiofa Famiglia l’antico fervore de’ feguaci del Santo 
Patriarca Francefco , non contento de’ rigori contenuti 
nelle comuni Leggi dell’ -Ordine fuo , e nelle Coftitu- 
zioni fatte per li lemplici Conventi di Ricollezione , fi 
pofe ad efortare i fuoi fudditi al rifvegliamento dell’an- 
tico predetto fervore , e all’ofservanza efattilfima ezian- 
dio 
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dio del difufato rigore de’ più vetutti lecoli Francefcani , 
andando lempre avanti coll’ efempio , ed elortando più 
colla forma del vivere , che colle parole della lingua » 
Si attenne per altro da tutte quelle novità , che potef- 
fero dar folpetto di averli a frangere 1’ unità defidcrata 
con darli principio a qualche Congregazione fpeciale : 
Onde non variò punto la forma dell’Abito comune tra 
i Minori Ofservanti , non cercò Lettere Apottoliche , 
nè veruna efenzione dagli Ordinar; Superiori dcll’Ofser- 
vante fua Romana Provincia , da’ quali anzi in tutto , 
e per tutto volle fempre dipendere . 

Dilatatali fra tanto la buona fama delle virtù di 
quello novello P. Guardiano , portaronfi da var; luoghi 
al Convento di Civitella altri Religiofi a riempiere il nu- 
mero fcemato per cagione di quelli , eh’ erano partiti 
per la Cina . Ricevutili con carità di Padre , e diftri- 
buiti a ciafcheduno di etti giutta 1’ abilità gl’ impieghi 
del Convento , diè di mano ad ordinare una vita tutta 
conforme al fervore de’ più antichi Frati Minori, e alla 
volontà del Santo Iftitutore Serafico , 

Propofe per tanto , e ordinò , che il Mattutino 
fofse recitato indifpenfabilmente fulla mezza notte , e 
così quello , come le altre parti del Divin’ Offizio , li 
fodisfacefsero con molta edema divozione, e paufa. Che 
fra la notte, e il giorno il tempo dell’Orazione menta- 
le comune fofse due ora , e mezza . Che i Confel'sori 
aflifteflero indefettamente ai Confeflìonali , nè indi par- 
tittero , finche non avellerò fodisfatte tutte le perfone , 
le quali afpettavano per confettarli . Che tutte le Mette 
fodero applicate per li Benefattori generalmente , e per 
li Religiofi , della morte de’ quali fi folse ricevuto l’av- 
vilo ; vietando il ricevere alcun’ obbligo di Mefse da ce- 
lebrarfi , eccettuato qualche rarittimo cafo . 


Che 
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Che i Religiofi non Sacerdoti, come anche i Ter- 
ziari , fi communicafsero due volte la fettimana . Che 
in ogni di feltivo fi vifitalse folennemente la Via Cru- 
cis ; e fi facefse al popolo un ragionamento fopra la 
Palfione , e Morte del Salvatore . Che arrivando Reli- 
• iofi foreftieri fi lavafsero loro i piedi , cantandoli in 
quel mentre alcuui Salmi , e certe Orazioni . Che con 
le perfone Secolari non fi tenefse commercio più di quel- 
lo , che chiedefse la necelfità , alle quali volle negato 
1 ! ingrefso , non (blamente nelle Celle de’ Frati , ma al- 
tresì nel Dormitorio , e nel Clauftro , non permetten- 
dolo fe non che ai Prelati , o a qualche altro grave Ec- 
clefiafiico . 

Prefcrifse un perpetuo rigorofo filenzio ne’ luoghi 
publici , e fpecialmente nel tempo della Refezione , in 
cui volle , che fuccelfivamente Tempre da tutti fi facef- 
fe la lezione fpirituale -di qualche buon libro . Che ol- 
tre i digiuni di precetto , così della Chiefa , come della 
Regola de’ Frati Minori , fi ofservafse il digiuno di qua- 
ranta giorni , il quale principia dall’Epifania, e fi dice 
della Benedetta , per cagione della Benedizione del Si- 
gnore , la quale il P. S. Francelco volle , che fcendefse 
fopra quei, che un tale digiuno ofservafsero pollo in li- 
bertà di chiunque . Che fi digiunafse in tutte le Vigilie 
delle Fede folenni della Beatilfima Vergine , in quelle 
di S.Francefco, e di S. Antonio da Padova , mangiando 
in ginocchioni in terra fenza pietanza veruna , la quale 
in altri tempi foleva permettere tre volte la fettimana; 
non volendo però , che per 1’ ordinario fofse di carne ; 
perchè quella alle perfone fané , e di buona età leggelì 
proibita ne’ rigidi (a) , oggi quanto a ciò difufati, ftatuti 
generali Narbonefi , fatti nel Generalato di S. Bonaven- 
tura . 

(a) Sum. pag. nr. 
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tura . Per 1 ’ ofservanza de’ quali ftatuti , difse una volta 
ad un Superiore Provinciale , eh’ era fiato eretto il Ri- 
tiro : E con pena lafciò indurli a dare due Mineftre , 
dopo efserfi vivuto molti anni in quel Convento con 
una fola porzione , o vivanda a fomiglianza de’ piu an- 
tichi Francelcani . 

Ordinò in oltre , che tre volte la fettimana fi te- 
nefse il Capitolo delle Colpe , congregandovi procertìo- 
nalmente tutti i Religiofi ad accufare l’uno dopo l’altro 
genuflelfi ai piè del Superiore le loro mancanze , e a 
chiederne correzione , e penitenza ; cofa , che fi faceva 
con efemplarilfima umilth anche dal Ven. Superiore ge- 
nuflefso avanti al fuo P. Vicario . E benché tutta la Vi- 
ta degli Abitatori di quel divoto Convento fofse un con- 
tinuo l'pirituale efercizio, nondimeno il P. Tommafo or- 
dinò ancora , che una volta 1 ’ anno da tutti i Religiofi 
fofsero fatti gli Efercizj fpirituali per otto giorni con 
raccoglimento maggiore , e con più auftere pratiche di 
penitenza , tra le quali la difciplina , importa negli al- 
tri tempi tre volte la fettimana , in tale Ottavario do- 
vefse da tutti farli ogni notte . 

Quelle per allora furono le ordinazioni fpeciali a 
tale più ftretta Ricollezione date dal P. Tommafo Guar- 
diano giufia la volontk de’ Superiori maggiori . Partati 
poi ip. anni in circa , e ridottofi alla fterta forma di 
vivere anche il Convento di Palombara della oflervante 
Provincia medefima, quei ferventi Religiofi ricorfero al 
Definitorio della fuddetta loro Provincia , per avere una 
diffufa , e (labile direzione. Onde nel 1706. 1 ’ Eminen- 
tiflimo F. Lorenzo Cozza da S. Lorenzo , ertendo Mini- 
erò Provinciale di tal Provincia , in una Congregazione 
intermedia , di configlio , e confenfo di tutto il Defini- 
torio , fece , pubblicò , e diè loro le particolari Cofiituc 

D zio. 
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zioni , fono le quali dapoi Tempre videro , e vivono in 
fomiglianti Conventi . 

Sono didribuite in dodici Regole , nelle quali fi 
comprendono le Ordinazioni del P. Tommafo, e molte 
altre pel buon regolamento della vita più audera , e 
deb viaggio per 1’ oflervanza dell’ Idituto de’ Frati Mi*, 
nori in grado di più eminente perfezione ; comandan- 
dofi in fine, che a niun Superiore locale fia lecito glof- 
farle a fuo talento , o aggravare i Religiofi con altri 
pefi , e prefcrivendofi nella prima Regola , che niuno 
de’ Religiofi abitatori de’ Ritiri ardifca nominarli, o farli 
in alcun modo nominare col titolo di Riformato , o di 
Ricolletto , del Ritiro , o di qualunque altro nome, a 
titolo , fuori che di Minore Offervante : c nella Regola 
ottava, che la forma dell’Abito fia onninamente quella 
de’ Minori Ofiervanti , nè abbiano diverfitù veruna nel 
Cappuccio , nel Mantello , o nel legame del Mantello , 
o in altra parte di veflirnento , coficchè per 1’ ederior 
modo di vedire , non pollano efser diftinti dagl’ altri 
Minori Ofservanti . 

Quelle collituzioni . fi leggono nella prima parte 
della continuazione della Cronologia idoneo = legale dell’ 
Ordine Serafico , dopo le quali aggiunge il P. Continua- 
tore Carlo Maria da Perugia , non elfer maraviglia , fe 
per li Conventi di Ritiro ei non riferifee alcuna Codi- 
tuzione Pontificia , o alcun decreto delle Sacre Congre- 
gazioni , perche le famiglie di tali Conventi vivono con- 
tente delle Codituzioni fudette , e fe qualche cofa oc- 
corre , fanno ricorfo ai Superiori dell’ Ordine , c al De- 
finitorio delle proprie refpettive Ofiervanti Provincie, c 
a quelli ubbidifeono . 

Tornando ora al P. Tommafo , le fue fante Ordi- 
aazioni fopraccennate , e altre di corporale fatica , c 
.. . mor- 
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mortificazione , di buona voglia furono abbracciate da’ 
Religiofi ivi rimarti dopo la partenza di quei , che an- 
darono nella Cina , ma non cosi da quei , che foprav- 
venero , i quali cominciarono a tentare , che mitigato 
forte in gran parte quell’ auftero tenore di vivere. Tra- 
ma fu quella del comune Avverfario , la quale fervi a 
far maggiormente rifplendere quel zelante Superiore , 
che qual Giofuè animava i pufillanimi , procurava d’ in- 
calorire i tiepidi , precedeva cogli efempj nella fanta 
ortervanza , inculcandone fpeffò i vantaggj , fuppliva 
egli fteflò per quello , e quello mancante , e non ortanti 
le ripugnanze di alcuni faceva , che fra tanto vcnilTe 
tutto adempiuto. 

E qui non fo dire , quanta forte la pena dell’ af- 
flitto P. Guardiano rimafto quali folo alle fatiche più prin- 
cipali con un fcarfiflìmo numero di Religiofi , coftrett» 
perciò a dover fare da Portinaio , e da Cercatore , e ad 
aflìftere da per fe fteflò in altri impieghi , e infieme fa- 
cendo da Prelato , dover aflìftere al Confwflionale , al Co- 
ro , e alla continuazione de’ già introdotti efercizj di più 
rigorofa ortervanza ; imperocché non oftante la dolcezza, 
e 1’ attrattiva del buon P. Guardiano , quei fopravvenuti 
Religiofi , abbattuti di animo , fe ne partirono , tornan- 
do ai Conventi d’ Ortervanza più mite . Partirono quali 
otto mefi fenza che fapefle trovarfi alcuno, il quale vo- 
lerti? portarfi a riempiere il luogo de’ gii partiti Religiofi: 
onde il Servo del Signore fu forprefo da tentazione ve- 
mentiflìma d’ abbandonare anch’ erto quel Convento , alla 
quale però faceva giornalmente valida refiftenza col di- 
vino ajuto , armandofi con inceflànti Orazioni , e con fi- 
ducia collante in Dio, per la di cui maggior gloria vi- 
veva egli zelante, ed affannofo. ,> 

- Un giorno fra gli altri di quella mifera vita , fen- 
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tendofi molto angulliato , e affaticato gittoflì per terra , 
c a Dio rivolto difle (a) : Ajuto , mio Dio , mi mancano 
le forze del corpo , non polso più rcfiltere in quello la* 
boriofiflìmo ftato. Per la voffra maggior gloria volentieri 
fòpporto , quanto mai pofso , ma lono ormai al punto, 
in cui prevedo , che fe il voffro loccorfo non è lolleci* 
to , dovrò partirmene anch’ io da quello Convento , e 
abbandonare l’imprefa. Efficaci furono del forte Superio- 
re le umili fuppliche , i folpiri , e le lagrime : perchè 
mofso finalmente Iddio a pietà verfo di lui , fece , che 
alcuni fervidi Religiofi da varj luoghi , e Provincie , col- 
le dovute licenze fi portalsero al Convento di Civitella, 
a farfi fudditi , e feguaci del Ven. P. Tommafo. 

Comparfi quelli a prellargli ubbidienza , refe grazie 
all’ Altiffìmo , e dilatato il luo cuore con fanta allegrezza, 
dillribuì ai medefimi i varj uffizj del Convento , alleg- 
gerendo anche le llefso dagli ecceffivi pefi , che foppor- 
tati aveva per otto meli in circa pafsati ► E molto più 
rallegrolfi , allorché dopo f efpcrienza d’ alcuni giorni 
comprefe , che i Frati del fuo Convento erano tutti del 
fuo ffelTo fentiraento , riloluti di continuare ad ogni co- 
llo la fanta fpeciale Olfervanza , giulla le ordinazioni 
iùe fatte , e da farli a fuo piacimento . 

CAPITOLO X. 

Del prudente , velante , e fruttuofo modo , con cui 
governava il Ven. P. Tommafo i fuoi Sudditi . 

P Olle , in quella guifa in buono flato , le cofe di 
quel divoto Convento , il Servo di Dio proleguì 
con fanta pace gli anni del fuo Guardianato , vigilante, 
e attento alla perfezione di fe medefimo , e dei liuoi 

, Sud- 

(«) Suoi. pag. ni. : 
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Sudditi, e alla fantificazione de’ Pro (Timi . Aveva un’oc- 
chio perfpicaciflimo y per minutamente ipeculare tutte 
le feflure , per cui dal tentatore infernale ( a ) poteffe 
introdurr» tra i fuoi la tiepidezza . Laonde qual buon 
pallore , e buon padre di famiglia riputando fuoi (ledi 
i danni del fuo gregge , frequentemente avvertiva i fuoi 
Religiof» a non voleri! fermare , ma a voler fempre cor- 
rere pel dritto fentiero della intraprefa divota vita . E 
fe qualche cofa in loro feorgeva meno retta , con pru- 
denza , e carità infieme la correggeva ; e occorrendo 
paternamente anche la caftigava . 

Di tanta foavità , e dolcezza egli era nel trattare 
col Proflimo , che ordinariamente niuno fi offendeva per 
le fue correzioni , ricevendo ciafcheduno dalla benedet- 
ta fua bocca con animo tranquillo , quanto a lui veniva 
importo. Le fteffe penitenze anche gravi, alle quali fuole 
averfi più fpeciale averfione (£}, come fono lo ftrafei- 
nare pubblicamente per terra la lingua , e cofe fomt- 
glianti, quando venivano importe da lui, erano efegui- 
te con gaudio , e fenza ripugnanza . E quel piccolo Con- 
vento , in cui viveva!! in carità e pace , fervendo con 
generofo cuore all’ Altiffimo , e vicendevolmente animan- 
dofi alla perfezione, fembrava un Seminario di fantità, 
ed un’ abitazione di Angioli in terra . i 

Non contento il Servo del Signore di efercitare il 
caritativo fuo zelo fra le fole domertiche mura coi Fra- 
telli , (tendere lo volle a benefiziò ancora del fecolo . 
Per la qual cofa non fola affifteva indefeffo al Confef- 
fionale anche per tutto il giorno ad ogni richieda de’ 
Fedeli , ma con fante iftruzioni , ed efortazioni , anche 
fuori del Confeflionale procurava di giovare a tutti y e 
.fpecialmente alle Anime più bifognofe (c). Voleva, che 

il 
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il fuo Convento Tempre forte apparecchiato per quelli , 
eh’ erano riloluti di fare gli efercizj fpirituali , e a tut- 
ti aflifteva con ammirabile amorevolezza , e con frutto 
delle anime loro . Predicava , faceva le Mirtìoni , ed 
ufava ogni artifizio per guadagnare i Proflìmi a Dio . 

Svilcerato verlò i poveri voleva , che a tutti fi facef- * 

fe la limofina ( a ) , ancorché pochilfima forte in Conven- 
to la provifione per foftentamento de’ Religiofi. Lo ftefso 
faceva verfo gli ofpiti , volendo , che tutti foflero ben trat- 
tati . Quella fua liberalità fomentata da una eroica fidu- 
cia in Dio ( b ) faceva di quando in quando ammirare 
gli effetti della Provvidenza divina , ficcome avvenne 
un giorno , in cui mancandogli per la menfa de’ Reli- 
giofi il vino (c) , fece apparecchiare 1’ acqua fola , e 
all’ improvifo fi vide comparire un barile , e mezzo in 
circa di vino in foccorfo de’ Religiofi , degli Ofpiti , e 
de’ Poveri . Ed un altro giorno , in cui entrati all’ ora 
folita i Religiofi in Refettorio , nè trovandovi di che 
cibarfi , il P. Tommafo gli condulfe tutti in Chiefa a 
fare il confueto rendimento di grazie: il che facendofi, 
fu fonato il Campanello della porta del Convento , do- 
ve accorfo il Portinaio trovovvi due fome , una di pa- 
ne , c 1’ altra di vino, mandate da alcuni Benefattori (d) : 
onde tornati i Religiofi nel Refettorio fi pofero a rifto- 
rarfi col opportuna provifione . Molte altre volte avven- 
nero fimili cali , i quali vieppiù animavano quei Reli- 
gioni a confidare in Dio « 

Alla confidenza medefima fpronati erano dal Ven. 
fupcriore , il quale proponeva loro Ja benigniti del di- 
vino Padre , a fervido efortandoli , con ferma fperanza, 
eh’ ei non mai avrebbe deporto il penfiere di loro , fat- 
ti 

* («) Sum.pag. 117. u8. ili. 123. (r) Pag. 5?. 
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ti poveri volontari per amor filo ; e che quando la cir- 
costanza delle cofe avelfe portato, che meno vi folle da 
fperare nel foccorfo , e ne’ mezzi umani (.7) , allora mag- 
giormente fi gittalfero con la confidenza in Dio, e ripu- 
talfcro vicino il fuo ajuto . In quella maniera manteneva 
quella fua famiglia in un totale difiaccamento dalle folleci- 
tudini del mondo , nell’olfervanza , e nell’amore d’una po- 
vertà eflrema , e in una forte conformità de’ divini voleri. 

Quindi ne derivava , che in elfa continuamente al- 
bergava la pace , e la quiete dell’ animo , con cui fervi- 
vafi a Dio , e al Prolfimo con l'anta armonia , fotto la 
paftoral cura del Servo dei Signore , quando quelli era 
Superiore , e fotto i fuoi configli , e buoni efempj , quan- 
do era fuddito . Ciò dico , perchè in amendue gli fiati 
fu egli abitatore per lungo tempo in quel Convento , in 
cui dava di mano a tutta forta di uffizj , cioè di Letto- 
re della Teologia Morale , e Mifiica , di Efpofitore di 
Regola , di Macllro di Cerimonie Ecclefiafiiche , di Con- 
felfore , di Addiente agl’ Infermi , co’ quali la fua carità 
era tenera , e indefclfa , di Cercatore , di Portinaio , e di 
ogni altro meftiere . 

Fra tanto per l’Italia tra i Religiofi girò la fama della 
fanta vita , 13 quale con allegrezza , e con pace menava!! 
nel Convento diCivitella fotto la direzione del Vcn.P.Tom- 
mafo . Molti per ciò, e al P. Superiore Provinciale Ro- 
mano , e al P. Generale fecero calde iftanze , per entra- 
re nel numero degl’ abitaiori del già detto Convento . 
Ma non efsendo quello capace di dare a tutti loro il ri- 
cetto , e volendo i Superiori maggiormente promuovere 
dentro la Communità de’ Minori OlTervanti quella forma 
dell’ antica piò rigorofa vita Francefcana , determinaro- 
no di farla fiendere anche in un altro Convento della Ro- 
mana Oflèrvante Provincia * CA- 

CO Sum. pag. in. 123. 
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CAPITOLO XI- 

r 

Come il yen. P. Tommafo introdujfe la ripida , 
Ricollegane , oVita del Convento diCivitella t 
anche nel Convento di San Francefco 
di Palombara . 

N Elle gii defcritte , e in altre maniere il P. Tom- 
mafo attendeva a fervire Iddio , e il Proflimo , 
e a coltivare la rigida vita piantata nel Convento di Ci- 
vitella . Tra gli ottimi Religiofi , che lo feguivano con 
più calore nella fanta imprefa ( a ) , fpiccavano il P. Ilario 
di Guaitella Corfo , il P. Francefco Boyvin Francefe , il 
P. Gio: Francefco d’ Acquapendente , il P. Gabriele An- 
tonio da S. Giovanni Rotondo, il P. Marcantonio di Vil- 
ladada , detto da Bergamo , il Ven. P. Teofilo di Corte, 
il P. Gio: Battifta d’ Aliceto , ed altri ( b ) , i quali colle 
fante loro virtù maggiormente accreditavano l’intraprefa 
rigida vita , e la rendevano tanto defiderabile , che or- 
mai il folo Convento di Civitella più non era capace di 
ricevere quei , che richiedevano di menarla . Per la qual 
cofa nel 1703. eflendo Miniftro di quella Provincia il 
P. Defiderio di Lucca , dal Definitorio di ella fu decreta- 
to , che la fpeciale divota vita , c ricollezione del Con- 
vento di Civitella s introducefse ancora nel Convento di 
S. Francefco prefso la Terra di Palombara nella Sabina . 

Per l’efecuzione di quello decreto fu fcielto lo ftef- 
fo Ven. P. Tommafo , a cui fu comandato 1 ’ alTumere 
quella alquanto malagevole imprefa . Pienamente con- 
formatofi egli ai voleri de’ Superiori come alla flelfa vo- 
lontà di Dio , parti da Civitella nel Mefe di Maggio 
dell’anno fuddetto in qualità di Guardiano del Convento 
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di Palombara , munito di tutta la facoltà neceflaria per 
trarre a fine l’opera difegnata , ma fopra tutto confida- 
to nell’ ajuto di Dio . Viaggiò con un Compagno a piè 
fcalzi : e pervenuto al Convento di Palombara, con una 
fune al collo , c col Crocifififo nel petto dimandò a quei 
Religiofi 1 ’ alloggio per amor di Dio , e fpecialmente a 
quello , che ivi allora prefedeva . Introdotto nel Con- 
vento , e con umiltà , e prudenza fatti chiamare tutti 
i Religiofi, notificò loro l’ordine datogli da’ Superiori (a), 
confentendo anche il Sommo Pontefice , di ridurre quel 
Convento ad uno flato di Ricollezione , fimile a quella 
del Convento di Civitella ( b ) . Soggiunfe quindi , che 
chiunque di loro avefle voluta accettare una tal vita , 
rimaner poteva a fuo beneplacito ; e chi non l’avelTe vo- 
luta accettare , flava in fuo arbitrio il partirfene , an- 
dando ai piè del P. Miniftro Provinciale , da cui pro- 
veduto farebbe d’ altro Convento di meno rigida Of- 
fervanza . 

Ventifette erano i Religiofi abitatori di quel Con- 
vento , i quali non trovandoli in grado di foggettarfi a 
tanto rigore , tutti dentro tre giorni fe ne andarono , 
eccettuato un folo , che più fervorofo nello fpirito ri- 
maner volle col P.Tommafo ( c ) . E qui a favore de’ven- 
tiiei fuddetti Religiofi avvertir conviene ( ciò , che ne’ 
Procedi altresi affermò il divoto P. Ignazio di Roma 
Guardiano del Convento di Civitella), che ne’ Conventi 
di tali più rigide Ricollezioni molte fono le pratiche di- 
vote fupererogatorie , cioè , che non fono neceflarie per 
la foftanziale ftretta Offervanza della Regola , e vita de’ 
Frati Minori , ma femplicemente fervono ad oflervarla 
con maggior perfezione , e ftrettezza . Ne Conventi di 
Ritiro , dide il detto P. Ignazio , fono più altre Re?o- 

E le , 

(*) Ibid. pag. 3 6. (f) Ibid. pag. 1*3. 


(d) Sum. pag. 37. 


34 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

le , e Cofiitugioni particolari , niente però contrarie 
M noflìo Ordine , ma più rigorofe , le quali aggiungo- 
no altri obblighi , e peji particolari , come le Orazioni 
mentali più longhe , continuo Jilengjo , a ri ferva del 
tempo d'una mode] la ricreazione , digiuni più frequenti , 
ed altre cofe , <a//e obbliga la Regola del no- 

flro P . Francefco . Quelle cofe pertanto , all’ OlTer- 

vanza delle quali non è obbligato il Frate Minore, ben- 
ché fieno di maggior perfezione, abbracciar non vollero 
i detti Religiofi : Onde da Palombara partirono , fenza 
che per tale partenza pollano elser notati di poca olfer- 
vanza de’ loro doveri . 

Cosi prelto a riempiere il numero vacuo giunfero 
altri Religiofi di generolo fpirito (u), che tra pochi gior- 
ni il Convento divenne pieno, anzi dai Secolari neppure 
fi avverti , che il giulto numero di abitatori vi fol'se 
mai mancato . Veduti quelli bei principi *1 Tomma- 
fo , tollo die di mano a ridurre quel luogo al rigore di 
poverth , di folitudine , e di filenzio , che era convene- 
vole alla ideata Vita da ftabilirvifi (b) . A tal’effctto le- 
vò dalla Sagrellia gli argenti deltinati al fervizio della 
Chiefa , e gli mandò all’altro vicino Convento della lua 
Religione in Tivoli : fece fvellere alcuni alberi d’Olivo, 
che (lavano dentro il recinto dell’Orto , cola , che mol- 
to difpiacque alla gente di Palombara , la quale per 
quello minacciava di non voler dare limofina , fpecial- 
mente in oglio ; proibi le cerche di grano , e di vino 
nelle raccolte , e 1’ alfociazioni de’ cadaveri , acciocché 
i Religiofi non dovelfero mancare ai Divini Olfizj , c 
all’ Orazione mentale (c) . 

Non volle , che fi accettalfero limoline di Mefie , 
« fece tutte le altre ordinazioni , che aveva fatte nel 

Con- 
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Convento di Civitella , con vietare ai Secolari il libero 
ingreflo nella Claulura del Convento , in cui pel pafsato 
erano loliti andare a divertirli fra di loro , e coi Reli* 
giofi , e con fare ftringere la detta Claulura , lalciando 
fuori di ella , e rinunziando alla Comunità di Palombara 
due Prati , che da lui fi giudicarono fuperflui al tenore 
di Povertà più rigida , che ivi piantare ? c ftabilire do- 
veva ( a ) . 

CAPITOLO XII. 

Supera 'varie oppo fiatoni fatteli per cagione 
dell' aujì era vita introdotta nel Convento 
di Palombara 

I Principi delle tenebre , alfuefatti ad opporfi quanto 
poisono ad ogni cofa buona, sforzaronfi molto per at- 
traverlare i difegni del P.Tommafo, contro di lui fufei- 
tando dillurbi , e tempefte per mezzo de’ Popoli . Con- 
ciofiacchè , non toflo fi feppe dalla gente di Palombara 
ciò, che avea egli fatto, e difpolìo, e che di più avea 
fatta proibire la pubblica Fiera , la quale ivi facevafi 
nel Perdono di Agofto , per evirare gli lconcerti , e i 
peccati , de’ quali era erta l’origine : non torto , io dice- 
va , ciò fi feppe da quella gente , che altamente fde- 
gnata contro il P. Tom malo cominciò a parlarne mala- 
mente , e a farli intendere , che non era per dare limo- 
fina veruna ai tuoi Religiofi . 

Rideva dentro fe ftcfso il Servo di Dio a quelle 
minacce , come quello , che non fondava la fua confi- 
denza nella benevolenza degli uomini , ma nell’ajuto di 
Dio, e del fuo bene operato avea teftimonio irrefraga- 
bile 1 ’ ordine avuto da Superiori , e la fua propria co- 

E a.- fcica- 
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fcienza . Per quanto dunque apparteneva ad alcuni ofla- 
coli contrapofti da certi tiepidi Religiofi , fé ne liberò 
per mezzo dell’autorità de’ iuoi Superiori (j) , che lo ga- 
rantivano nella bella opera intraprela , e mediante f affl- 
uenza del Reverendiffimo P. Michel’ Angelo Farolfi di 
Candia già Commissario Generale di Curia , Predicatore 
Cefareo , e Apoftolico , di varie Sacre Congregazioni 
Confultore , e poi Vefcovo di Traù, che molto amava, 
e venerava il P. Tommafo pel concetto, che ne aveva, 
di uomo Santo (b) , di cui volle portar feco al Vclco- 
vato il Mantello , lafciatoli in cambio con bella manie- 
ra il fuo . 

Per quanto poi fi apparteneva agli oftacofi de’ Se- 
colari (c), col divino ajuto , facendo ufo della pazienza, 
e della manfuetudine, e vivendo efemplarmente nel fcr- 
vizio di Dio, e de’ Popoli, reflò parimente vincitore. 
Imperocché andati i Cercatori alla Terra di Palombara 
ad aquilìare olio , fe ne tornarono al Convento co’ vaG 
voti , e con varie ambasciate di rimprovero al P. Tom- 
mafo , a cagione degli Olivi fatti Svellere : Onde anno- 
dati , e confuti quei poveri Religiofi non avevano più 
coraggio di andar mendicando. Specialmente loglio, al- 
le cafe di coloro , che feortefemente li licenziavano . 

Di ciò avvedutofi il P. Tommafo , un giorno , in 
cut la neceffità dell’olio era maggiore (d) , prete il con- 
sueto vafo , ed entrato nella Terra di Palombara fi po- 
fe a dimandarlo umilmente , cafa per cafa , per amore 
di Dio (e) . Ma i Palombarefi malcontenti per lo fvel- 
limento degli Olivi , e per la perduta libertà di andarli 
a divertire nel Convento , fulla prima per lo più lo ca- 
ricavano di rimproveri , ai quali il Servo del Signore 

eoa 
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con dolcezza rifpondeva, allegando, che così richiedeva 
il tenore della loro vita, che per maggior gloria di Dio, 
e vantaggio della loro Patria vi avevano fatta introdur- 
re i Superiori , e ch’ei perciò non fi era potuta difpen- 
fare dal recar loro quello difpiacimento . In quella gui- 
fa placati alquanto, facevano a lui qualche limofina an- 
che d’ olio . 

Non per altro quelle belle parti del P. Tommafo 
ebbero fubito 1’ effetto di acchetare del tutto quei- mal- 
contenti ; i quali benché depollo avefsero il propofito di 
non far limofina ai detti Religiofi , nondimeno (Seguita- 
rono verfo i medefimi le amarezze , e le ciarle quali 
per un’ anno intiero (a ) . Ma finalmente avendo elfi co- 
nofeiuto a baflanza la Santità del Servo di Dio , la vir- 
inola vita de’ Tuoi Frati, l’ affidimi* ne’ Confclfionali , c 
neU’ alfilìere agl’ infermi , il fervore delle Prediche , e 
de Sermoni , e i fanti efercizj , ne’ quali tenevano fre- 
quentemente occupato il popolo con gran profitto delle 
anime, depofero del tutto l’amarezza, pentiti d’averla 
avuta , e comniciarono a decantare per uomo Santo il 
P. Tommafo , e ad avere dima de’ luoi ReligioG. Onde 
fodisfattilfimi cangiarono il contragenio in amore sì gran- 
de , che al detto Ven. Padre piò volte conveniva riman- 
dare in dietro le limofine , fpontaneamente portate al 
Convento dai Palombarefi , per non ricevere provifioni 
fuperflue . 

In oltre fi offerirono di (occorrere a quel Conven- 
to anche con dar denaro in limoline di Melfe : ma il 
P. Tommafo rinunziò collantemente un tal foccorlo , 
affermando (b) , e afficurandoli , che la vita ivi intro- 
dotta a fomiglianza di quella del Convento di Civitella 
richiedeva , che tutte le Melfe de’ Religiofi quotidia- 
na? 

(e) Sum. pag.231. (f) Ibidem. 
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imamente fi applicaflero per li benefattori in generale , 
lenza prenderli limofina veruna a titolo di Mefle cele- 
brate , e che lo fteflò era di molte orazioni fatte , cosi 
in comune , come in particolare : la qual cola da elfi 
olfervavafi collantemente , e voleva continuarfi ad ofler- 
vare . Sorprefi rimafero a quella rifpolla quei divoti Pz- 
lombarefi : e fparia pel paefe la fama della buona vita 
di quei Religiofi (a) , e delle Mefle , ed orazioni con- 
tinuo. per li benefattori in generale , maggiormente s’af- 
fezionarono di beneficarli , riputando il P. Tom malo qual 
Angelo fedo a favor loro dal Cielo . 

CAPITOLO XIII. 

Stabilifce pacificamente nel Convento di Palombara 
la vita divota , già Jlabiltta 
in quello di Ctvitella . 

C Eflate nella detta guifa le avverfità , e ridotto pa- 
cificamente il Convento in quel grado di pover- 
tà , di filenzio , e di libertà, religiofa , in cui era l’al- 
tro di Civitclla, il P. Tommafo fi diè tutto a coltiva- 
re le anime de’ Religiofi fuoi ludditi , accendendoli di 
fanto zelo per la gloria di Dio , per la mortificazione 
delle proprie paflìoni , per 1’ edificazione de’ proflimi , 
e per la perfevcranza nella divota intraprefa vira. Pre- 
cedeva Tempre col fuo efempio , e con tanta dolcezza 
s’ in finita va negl’ altrui cuori , che quanto proponeva 
di più arduo , e perfetto , era con prontezza accetta- 
to , ed efeguito . 

Siccome aveva fatto nel Convento di Ci vitella , 
cosi in quello di Palombara con quattordici Croci (fi) di 
legno erefle le facre Stazioni della Via Crucis , rappre- 
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fentativa di quella , che fece per noi Gesù dal Preto- 
rio di Pilato al Monte Calvario nel colmo de’ Tuoi pa- 
timenti . Quello Tanto efercizio inculcava con gran fer- 
vore a’ popoli , affinchè , nel meditare quanto per noi 
pat'i il noltro Divino Redentore , fi moveflero a ria- 
marlo , e a odiare il peccato , che di tutte le di lui pe- 
ne fu la cagione . 

A tali , e limili rifleffioni , e affetti eccitava egli 
fovente i Fedeli (a) con efficaci, e teneri ragionamenti, 
e voleva , che fodero eccitati anche da’ fuoi Religiofi . 
In oltre voleva , che ne’ giorni feltivi da uno de’ fuoi 
Sacerdoti con alta voce in Chiefa alla prcfenza del po- 
polo fi recitaffero , parola per parola , gl’ atti delle Vir- 
tù Teologali , e di Contrizione prima , o dopo la ce- 
lebrazione della Tanta Mefsa , ripetendo il popolo le pa- 
role pronunziate dal Sacerdote , affinchè 1’ imparalsero 
bene quei , che non li fapevano , e tutti li facefsero 
feriamente colle loro anime : voleva fimilmente , che 
in detti giorni con breve fermone fi dichiarafse al po- 
polo il Vangelo corrente , e fi facefse qualche morale 
irruzione . 

Allettati così a poco a poco i Fedeli , ne volò per 
le vicine parti la fama , e da per tutto cominciarono 
a concorrere in gran uumero al P. Tommafo , e ai fuoi 
Religiofi , lodando quelle belle divote pratiche , e fopra 
tutto l’indefefsa loro affillenza nel miniftero de’ Sagra- 
menti ; mentre i Confcfsori di quel Convento , imitan- 
do il loro Superiore , affiltevano ai Fedeli ne’ Confef- 
fionali con fomma affiduità , e pazienza , non parten* 
dofi da quei facri Tribunali di penitenza , finché non 
erano fpedite le Confeffioni di tutta la gente accorfa . 
Per lo che alle volte avveniva 3 che negalsero ai corpi 
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il rirtoro , trattenendoli nel fanto miniftero dalla matti- 
na lino alla fera . 

In quella guifa le perfone di Palombara li confer- 
marono sì fattamente nell’affetto verfo quei buoni Re- 
ligiofi , e fpecialmente verfo il P. Tommafo , che trat- 
tavano di non volerlo più lafciar partire dalla loro Pa- 
tria , riputandolo un uomo fantiffimo . Della quale cor- 
dialità , e ftima avvedutafi l’umiltà del fervo del Signo- 
re , e conofcendo , che la fua prefenza non era più ne- 
ceffaria nel Convento di Palombara , dove afsai bene 
era ftabilita la ofservanza volutavi da’ Superiori , pensò 
di ritirarfi alla fua folitudine di Civitella . Segretamen- 
te pertanto ne pregò i Superiori , e avutane la per- 
miffione licenziolìi da’ fuoi Religioni , e parti , lafcian- 
do al governo loro un’ altro Religiofo molto idoneo } e 
portando feco al fuo folito il folo Breviario. 

Non si torto s’ avvidero i Palombarefi della par- 
tenza del P. Tommafo , che ne diedero fegni di grave 
dilpiacimento . Cominciarono a ripenfare i vantaggi , 
che dalla di lui prefenza riportavano le loro anime , i 
follievi , che ne avevano gl’ infermi , gli afflitti , c 
i bifognofi di configlio , e la dolce maniera , con cui 
tutti induceva ad abbracciare il bene , e a fuggire il 
male ; e dolendofi della perdita , che fatta ne avevano, 
fi protertavano , che fe avefsero potuto prevedere il fuo 
dilegno di lafciarli , avrebbero fatta ogni forza per at- 
traverfarglielo mediante 1’ autorità de’ Superiori . Ma 
veggendo vani quelli loro lamenti lì apprefero al par- 
tito di procurarne il ritorno . A tal fine pregarono , e 
tipregarono i Superiori del P. Tommafo , efponendo il 
vivo dcfiderio di riaverlo nella loro Patria, ma tratte- 
nuto altrove , da elfi non mai più lì riebbe . 
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CAPITOLO XIV. 

Come il P.Tommafo tornato nel Convento di S.Francefco 
di Civitella feguitò a vivere in fanti efercnj 
fino alla morte , appartenendo fempre 
alla famiglia di tal Convento , ed 
ejfendo in concetto di Santo . 

T Ornato il fervo del Signore nel Convento di Ci- 
vitella rallegravafi nel fuo cuore defideroio di ter- 
minare ivi i fuoi giorni mortali in vita folitaria , e da 
fuddito . Con indicibile contento il ricevettero i Reli- 
giofi di quella divota famiglia , e fe ne rallegrarono gli 
Ecclefiadici , e i Secolari di tutta l’Abbazia diSubiaco, 
ai quali erano affai note 1’ eminenti virtù (a) , con cui 
più , e più volte era flato loro di edificazione , di aju- 
to , e di confolazione in varj loro bifogni , e travagli. 
Godeva eziandio 1’ umile fpirito del P. Tommafo , e 
congratulavafi feco medefimo , che fciolto affatto dalle 
brighe del comando , fi trovava in iflato di femplice 
fuddito , in cui poteva fervire a Dio , e al profilino 
con maggior quiete . 

In quella a lui cariffima condizione gli riufcl di 
vivere per qualche tempo , in cui col fuo elempio era 
fpecchio di ubbidienza , e di ogni virtù ai Confratelli , 
aggiungendo ai medefimi di continuo (limoli , e corag- 
gio per afpirare a perfezione maggiore. Ma predo eb- 
be fine quella fua vita da privato ; perchè da’ Superiori 
fu a lui nuovamente impodo il governo di quel Con- 
vento y come a quello , che riputato era il più idoneo 
ad affodare f audera Offervanza , la quale piantata vi 
aveva . E per verità le doti , e le grazie del fervo del 

F Si- 
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Signore per reggere , e guidare i prolfimi , erano' tali, 
e tante , che riufciva difficile il trovarne tra quei buo- 
ni Religiofi uno più abile , o a cui più volentieri s’ ar- 
rendettero le altrui volontà r 

Sagrificata allora il P. Tommafo all’ ubbidienza la 
Tua maggior pace , che godeva in vita privata , prefe 
umilmente le redini del governo di quel Convento , e 
fi pofe a regolarlo sù quelli fletti prirrcip j , sù cui al- 
tre volte regolato , e in più auflera ofTervanzu Itabilito- 
Io aveva r Dopo il fuddctto fuo ritorno nel Convento 
di Civitella (a) fopraviffe anni venti , ne’ quali per lo 
più, o fu Guardiano, o fu Vicario di tal Convento, e 
lempre in afprezze di penitenze , e di mortificazioni , 
caltigando di continuo il fuo corpo , e correndo più fret- 
tololo ad eminente perfezione ^ 

Infaziabile della conquida delle Anime, e della corr- 
verflone de’ Peccatori non ricufava fatica , nè mezzo per 
promoverla ad onta delle fue penol'e infermitadi ( b ) j 
conciofiache aveva in una gamba una piaga , la quale 
a poco a poco gli fi fece profonda fino all’olTo , e lo tor- 
mentò parecchj anni fino alla morte , con dolore acer- 
bilfimo , oltre alcune altre piaghe nelle gambe , la rot- 
tura del bado ventre , e quafi quotidiani malori , e in- 
difpofizioni di flomaco (c) . Non ottanti quelle penalità 
del fuo corpo , e fpecialmente 1’ acerbilfima piaga della 
gamba, di mala voglia accettava quei follievi, che, men- 
tre li diminuivano il patimento (d), gli parevano di me- 
no riverenza a Dio ; la onde fe l’ubbidienza non lo avef- 
fe coflretto a recitare in Coro l’Offizio Divino ledendo, 
o a ripofare la gamba addolorata l'opra un'acconcio fga- 
bello , ei di buon’ animo farebbe flato fempre in piè, 
benché foffrendo eccellivi dolori # Suc- 

(a) Suiti, pa?.^. (c) Tbid. pat;.2?t. 235* 

(i>) Ibid. pag. 144. (d) Ibid. pag. 148. 
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Succedeva talvolta , che qualcheduno accorgendoli 
de’ gravilfimi patimenti del medefimo , e che con tutti 
quelli ei non fi efentava punto dalle afprezze della vita 
comune, e da altri luoi particolari conlueti rigori, mof- 
fo a compatitone di lui lo efortava ad averli qualche po- 
co di riguardo , e a non volerli cotanto llrapazzare (,/) . 
A chi cosi diceva, il P. Tommafo rilpondeva : Figlio , 
fono full' ultimo della carriera , bifogna correre adeffo 
per guadagnare il palio . Cosi appunto rifpofe al fuo 
P. Guardiauo prima dell’ ultima fua infermiti . Onde fe 
v’ erano fatiche da intraprenderfi per la gloria di Dio , 
come vifite , e afiiftenza d’ infermi lontani , viaggi not- 
turni, e per fanghi, e nevi, e fomiglianti difallrole ope- 
razioni , non ottanti le fempre inferme fue gambe , e le 
altre fue continue indifpolizioni , il P. Tommafo con ila- 
riti grande fubito fe le addofiava . 

Per quelle , ed altre cofe della virtuofa fua vita , 
per quanto egli fi appellafie gran peccatore ( b ) , e fugilTe 
tutte le umane lodi , fvegliolfi di lui , e largamente fi 
propalò la fama , che fempre crebbe , e fu collante, di 
nomo Santo , avendo cominciato a feguitarlo fino quan- 
do era nel fecolo . DilatolTi quella fama per Civitella , 
e Palombara , e dovunque abitò , per 1 ’ Abbazia di Su- 
biaco , per le Diocefi di Palellrina, di Velletri , d’Ana- 
gni , e di Tivoli , in Cori fua Patria, e in Roma ; an- 
zi penetrò eziandio fuori della Provincia di Roma fin® 
nella Francia . 

E quella fama , o credenza di lui era comune tra 
le perfone , e dotte , e ignoranti , e nobili , e plebee , 
e Religiofe , e del fecolo , cosi Ecclefialtiche , come lai- 
che (c) . Laonde moltilfimi a lui ricorrevano, per vene- 
rare il fuo merito , e raccomandarfi alle fue orazioni , 

F 2 ficco- 

00 Suiti, pag. 144. (i) P*g. 40. & feqq. (c) Pag. 44. 
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fìccome anche per avere i Cuoi configli, e per eflere aju- 
tati nelle occorrenze loro temporali, e dell’anima. Do- 
vunque compariva , pareva , che ai popoli comparili: 
un’Apottolo; Cubito Ce ne fpargeva la nuova, e ulcivano 
le genti a vederlo, a baciarli le vefti, ed alcuni anche 
a raccomandarli genuflefli alle fue orazioni ( a ) . 

L’ irteli Superiori della fua Religione facevano di 
lui un’ altiflima (lima , e molti gravi Religiofi dell’ Or- 
dine fuo dire folevauo : Se non fa miracoli il P. Tom- 
majo da Cori , non crediamo più ai Frati del Ritiro. 
Anche il M. R. Signore D. Felice Lorenzo Martini Arci- 
prete della Terra d’ Olevano , vicino a Civitclla , ebbe 
a dire , che fe non faceva miracoli il P. Tommafo , 
non fapeva , chi altri poteffe operarli (b) . Le nobilif- 
fime Oblate del celebre Monaftero di Tor di Specchi in 
Roma ebbero la confolazione di vederlo , e dopo aver 
alcoltata la fua Metta accoftaronfi a baciarli la Vede con 
gran venerazione , e raccomandarfi alle lue Orazioni . 

La Gente de’ Paefi , in cui avea 1’ abitazione il 
P. Tommalo , converfando in Roma , più volte udiva 
dirfi : Beati voi altri , ebe avete in quelle parti un 
uomo così Santo (c) . 

( on bella maniera , e con deprezza , e arditezza 
rnfieme procuravano alcuni di arricchirli con qualche 
parte , o particella delle vefti , o cofe avutefi da lui : 
onde ficcome lopra fi è detto , il P. Michelangelo Fa- 
rolfi di Candia volle il di lui Mantello , commutatolo 
col fuo , e portoflelo al Vefcovato di Traù nella Dal- 
mazia : il Signor Dottore Medico Giufeppe Maria Car- 
peltri di Olevano (d) ebbe un fuo Cucchiaio di legno y 
e protettoli di volerlo far legare in argento : Il Signor 

Ar- 

'a 

(a) Ibi J. pag.42. 43. ( r ) Pai». 4j. 

V) Pag. 41. ( 4 ; Pag. 47. 
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Arciprete della Terra di Valle-Pietra preflò a Subiaco (a) 
luieva confervare i tozzi del pane , che al P. Tommalo 
avanzavano in occafìone di portarli in quel luogo ; e li 
dillribuiva poi agl’ infermi , a prò de’ quali ne ve- 
deva effetti maravigliofi (b) . Ed una donna dentro la 
C hiefa di Ci vitella inoltrolfi a Itrapparli dall’ eftremità 
dell’ Abito alcuni pezzetti di elfo, nell’atto, in cui il 
P. Tommafo andava in Proceflìone ; nulla vergognandoli 
ella nella publicità di tal fatto . 

Quelto gran credito di Santità , il quale aveva il 
Servo di Dio fino da’ principi della Religiofa fua vita , 
anzi anche fino dal lecolo, non gli mancò mai per tem- 
po veruno , ma gli venne più rodo crefcendo , ficcome 
crelceva egli lcmpre nell’eroico elercizio di tutte le vir- 
tù , come or’ ora fi dirà , e rendevafi fempre più frut- 
tuoio , e caro a Dio , e agli uomini . 

PARTE SECONDA. 

IN CUI TRATTASI DELL’ EROICHE VIRTÙ* 

DEL VEN. SERVO DI DIO P. TOMMASO. 

CAPITOLO I. 

Della Fede eroica del Ven. P. Tommafo , dimoftrata 
colla frequenta degl* atti , e colla premura 
di bene ijlrmre , e infervorare il 
Proffimo in quejla virtù (c) . 

Sfendo invifibili , e impercettibili alle poten- 
ze noffre corporali gli abiti delle virtù, non 
meno , che le Anime fteffe , in cui hanno 
elfi la refidenza , quindi è , che per difeer* 
nere , fe in qualcheduno fi trovino , e in qual grado vi 
fieno , ci è necclfario difaminare i fegni citeriori : fic- 
come 

(a) Sara, pag.45. (&) Pag.41. (0 Sun1mar.Procef.num.12. 



4 6 VITA DEL VE N. SERVO DI DIO 

come appunro dai fegni edemi di vita giudichiamo , in 
qual corpo alberghi 1 ’ anima , ed in qual manchi . Do- 
vendoli adunque trattare delle virtù del Ven. P. Tom- 
malo , altro non fi fara , che narrarne gl’ indizj citerio- 
ri , che balenarono nella Tanta Tua Vita , e lenfibili fi 
renderono ai varj teftimonj, efaminati per la Caufa del- 
la Tua Beatificazione . 

Cominciando pertanto dall’ eroica Fede , di quella 
il detto Servo del Signore diè belliffimi contrafegni al 
di fuori , non contentandofi di racchiudere nell’ intimo 
del Tuo fpirito quello imprezzabile dono (a), con cui dal- 
la fanciullezza fino all’ultimo fiato fempre credè, quan- 
to crede la Santa Madre Chiefa Cattolica (^), e con tan- 
ta fermezza , che ad ogni momento lo avrebbe confcf- 
fato col fangue , fe prelentata a lui fe ne foffe 1’ occor- 
renza ; ma in oltre di un tal dono di fede facendo con 
frequenza comparire i fegni al di fuori , con recitarne 
divotamente gli atti , e in altre maniere . 

Tutto defiderio di ottenere , che anche ne’ Prolfi- 
mi folfe ben radicata , e fruttificalfe quella fondamenta- 
le virtù , nelle Tue Prediche (c) , ed cfortazioni ai po- 
poli procurava di bene illruire ne’ millerj di elfa , e fa- 
re , che chinafiero il capo all’autorità d’iddio infinita- 
mente verace , ed infallibile . Ciò faceva con fervore sì 
grande , che gli Afcoltatori (d) potevano accorgerfi , e 
in fatti anche fi accorgevano della gran fermezza dell’in- 
terna fua credenza . Pareva , che non fapefle parlare , 
fe i fuoi ragionamenti non erano circa le dottrine del- 
la fanta Fede , c le cole d’iddio (e) . 

Ne’ Tribunali di Penitenza, ove per lo più trat- 
tenevafi a comodo di chiunque , impiegava molto Au- 
di» 

00 Sum. pag.jo. (£) Pag.76. 87. (e) Pag.49. 72. 90. 94. 

00 Pag. 86. ( t ) Pag.si. 59. 60. 61. 
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dio in ammaeflrare le perfone penitenti (a) nelle mate- 
rie di quella virtù , e in procurare , che ben faceflero 
gli atti di Fede , di Speranza , e di Carità . Cos'i nel 
Convento di Civitella , come in quello di Palombara , 
elfendo Guardiano , deputò Religioli particolari ( b ) , che 
ogni giorno di fella faceflero fare pubblicamente al po- 
polo adunato in Chiel'a gli atti di Fede , e delle altre 
virtù Teologali ; la qual confuetudine ivi per anche fi 
conferva . Predicava un giorno avanti al Santiflimo Sa- 
gramento (c) , quando si fattamente elercitò la fua fe- 
de , e la fua carità verfo Gesù realmente prefente , 
che tutto infiammato comparve nel volto , parendo ra- 
pito verfo quell’ Odia Sagrofanta : e nel tempo fteflò 
alla vivezza di quella fua fede fentironfi intenerire gli 
Afcoltatori , e fecero a Gesù profonda adorazione . 

In molte altre maniere quello fervido Religiofo 
dava indizj al di fuori dell’ interno efercizio di quella 
fopranaturale virtù , e fpecialmentc con alzare frequen- 
temente , e per cos'i dire in ógni occorrenza gli occhi 
al Cielo (d) , donde attendeva foccorfo dal Celefte Padre . 

CAPITOLO II. 

Della Fede medefima , dimojìrata colla vita 
interamente ojfervante , e colla dtvota 
frequenta de SSwi Sagramenti . 

C Oll’ inceflante corfo delle fue buone operazioni il 
lervo del Signore per tutta la fua vita mortale 
diè chiara tellimonianza della fua fermilfima fede (e) . 
Conciofuchè per quanti follerò gli obblighi moltiflimi, 

ai qua- 

(a) Summ. pag.72. 90. (d) Pag.7?. 

(ù) Pag. 132. C«) Pag.49. & feqq. 

(0 Pag. 72 . 
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ai quali fu foggetto , e come Criftiano , e come Reli- 
giofo , e come Superiore , e come abitatore di Conventi 
di Ricollezione ; vitte di tutti talmente oflervante , che 
ne’ rigorofi Procedi fabbricati circa la fua vita non fi 
legge , che mai forte conofciuto reo di alcuna volonta- 
ria inofTcrvanza , ma più torto in buon numero con- 
corrono i tertimonj dell’ illibata vita , eh’ ei menò, fem- 
pre con efattezza ortervando , e compiendo tutte le ob- 
bligazioni del fuo rtato , fegnalandofi di più fopra tutti 
gli altri Religiofi , che con erto lui abitavano ne’ Con- 
venti di Ricollezione più aurtera . 

Le virtù , che portedeva in eminente grado , na- 
feondevano ai di lui fenfi 1’ afpro , e il duro , che la 
depravata nortra natura talvolta apprende nell’ adempi- 
mento de’ nortri doveri : onde veniva egli adempien- 
doli con ilarità , e con pace , con prontezza , e con di- 
lettazione del proprio fpirito . Donde avveniva , che fe 
qualche volta da’ Superiori per cagione delle fue indi- 
fpofizioni era difpenzato da qualche comune ortervan- 
za , interpretava le difpenze con fomma ftrettezza , ac- 
cettando tanto di erte , quanto badava per far 1’ ubbi- 
dienza , e nel rimanente fagrificandofi alle divote pra- 
tiche della vita comune . Diipenzato , perefempio, dal 
dover intervenire alla cena con gli altri Religiofi , per- 
chè a cagione della penofa fua indigertione doveva fo- 
letto cenare più tardi, egli non mai mancava d’inter- 
venire all’ora folita (a) nel Refettorio cogli altri , per 
udirvi la lezione fpirituale , che in tal tempo luol 
farli . Difpenzato dall’ andar in Coro al Mattutino fulla 
mezza notte per le fue infermità , fi atteneva ubbidien- 
te dallo feendere in Coro ( b ) , ma full’ ora medefima fi 
alzava anch’ erto a recitarlo dentro la fua cella , e fat- 

tofi 

(-») Sum. pag.nj. (£) Hg.134.14®- 
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tofì appena giorno andava in Chiefa a compenfare con 
Tanta induftria tutto quel tempo , che non avea potu- 
to ivi impiegare al fuo folito in orazione la notte . E 
cosi faceva in molte altre circoltanze , volentieri Tem- 
pre patendo per adempiere perfettiffimamente i doveri 
del proprio Rato , e aggiungendo molte opere di fupe- 
rerogazione, come fi dirà(<?)- 

A quella efattiflìma ofiervanza la viva fua Fede 
aggiungeva un odio si grande contro le offefe d’iddio, 
e un cotanto fervente defiderio di fervire a Dio con 
purità di cofcienza ( b ) , che confefiavafi per lo più ogni 
giorno , e con tanta umiltà , e compunzione , efprcfla 
anche efteriormente con calde lagrime , e battimento 
di petto , che i Religiofi vicini fi accorgevano tolto , 
fenza vederlo , eh’ egli era a i piè del (JonfelTòre (c) . 
Ma quantunque agl’ umili fguardi Tuoi fembralfe un ino- 
ltro di enorme ingratitudine la propria cofcienza ; non- 
dimeno i Tuoi ConfelTori più volte efaminati giuridica- 
mente , fecero collante , e chiara teltimonianza ( d ) , 
che in lui non trovavano materia fufficiente per 1’ af- 
foluzione fagramentale , quando per la fua umiltà non 
fi fofie acculato di qualche colpa antica, non già mor- 
tale ( mentre non trovafi , che dopo il Battefimo que- 
lla colpa abbia mai avuto accelfo all’ anima di elfo ) 
ma veniale , appellata perciò dal Confelfore piccolo di- 
fetto della 'vita fecolare (e) . La fua compunzione con- 
giunta con tanta purità di cofcienza , che fembrare Io 
faceva un Angiolo in carne umana , e la citeriore umi- 
liazione , con cui prefentavafi , e llava genuflelfo , fcal- 
zo del tutto , e colla corda al collo a i piè del C on- 
< G fclTo- 

(<0 Summ. pag 135. ( d ) Pag.5?. 71. 8 j. 91. } 

(£) Pag.69.7j. 91. ÌO Pag.66. 67. 98. 102. 140. , 
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fcfTore , lagrimare faceva per tenerezza , c infieme com- 
pungere» anche lo Hello luo Confeflòre 

E quantunque la frequenza de' Sacramenti nel Som- 
mario de’ Ptoceflì (a) non leggafi efprellame/ite com- 
provata per rapporto agl’ anni della vita Secolare del 
Ven. P. Tommaio , polliamo nondimeno argomentarla 
dall’ elfer ei Tempre flato tenuto il più morigerato , e 
modello Giovinetto della fua Patria , dall’ aver Tempre 
condotta una vita irriprenfibile, dalle lodi, ch€ tuffo dk 
faceva di lui il fuo Maeltro , il quale non ebbe mai 
di che correggerlo, fpecialmente in materia di*<:o(lumi , 
dall’el'ser (limato fino d’ allora di bontk (traordinarhf (b) , 
fanto , ed innocente, dalla quale (lima noti, mai decadè, 
ma crebbe anzi in erta col crefcere nell’ ctk . Quelle , e 
fimili cole portano con elso loro 1’ efatta oflervanza de* 
proprj doveri, la frequenza de’ Sagramcnti, e una vita 
impiegata in divoti elercizj . 

Divenuto Sacerdote celebrava quotidianamente la 
Santa Melsa (c ) , tolti i giorni , ne’ quali dalle fue infer- 
mitadi era impedito , e malfimamente quando il Supe- 
riore giudicava, che fe ne dovelse attenere ; mentre an- 
che da infermo pativa pena in reflar privo del pane de- 
gli Angioli , del quale Tempre comparve avidifiìmo (d) . 
La fua celebrazione era accompagnata non folamente 
dalla efatta oTservanza di tutte le cerimonie facre , 
dell’ adempimento delle quali fu Tempre gelofo (e) , ma 
inoltre da una divozione cotanto rara, e Angolare, che 
le perfone prefenti alla fua Mefsa regolarmente s’intene- 
rivano ammirandola , e fi compungevano . 

Il modo , in cui preparavafi al tremendo Sagriti- 

ciò , 

(a) Sum. pag. 2Q. zi. zz. (d) Pag. 7». 

(é) Pag.2?. 24. .(e) Pag. 84. 85. 

(0 Pag. 65. & feqq. 
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ciò, e al ricevimento di Gesù Sagramentato (a) , era 
per lo più il premettere un’ora d’orazione mentale, nel- 
la quale flava in tal guil'a immobile (b) , che fembrava 
nonloggetto a diffrazione veruna, parendo anzi rapito 
fuori de’ fentimenti corporei . Aggiunfe dapoi anche un 
quarto d’ ora in circa di flagellazione , che foleva farti 
nella notte (c) . Con uguale raccoglimento impiegavafi 
mezz’ora in circa nel rendimento di grazie , purché, o 
non dovefse portarti al Confelfionale , o la volontà de’ 
Superiori non 1’ occupafse altramente . 

Nell’ atto di celebrare con tanta vivezza efercitava 
la fede, che a chi l’ofservava , pareva, ch’ei non fola- 
mente credefse , ma vedefse ancora Gesù prefente folto 
le l'pecie Sacramentali (d) . Imperocché fatta la Confa- 
grazione , il fuo volto compariva fuori dell’ordinario ila- 
re , fplendente, accefo , c bello : e nel memento de’ De- 
fonti , ficcome prefso anche alla Comunione flava con 
fomma gioja guardando 1' Odia confecrata , e cen bocca 
come ridente , e vezzeggiarne . Dal che gli fpettatori 
inferivano , eh’ ei vedelse allora Gesù prelente , e con 
Lui pafsalse amorofe finezze . 

CAPITOLO III. 

Della Fede mede/ima pale fata colla riverenza al Sommo 
Pontefice , e a tutta la Gerarchia Ecctejiafìica , 
col %elo pel rifpetto della Cbiefa , e del 
SantiJJimo Sacramento , e col dejiderio 
di propagarla tra gV Infedeli . 

D Elf occhio ficuriflìmo della Santa Fede più aliai , 
che delle corporali fallaci pupille fervendoli il 
Vcn. P. Tommafo riguardava il Sommo Romano Pon- 

G 2 tefi- 

M Summ. pag. 73, (e) Pag. 67. 73. 
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tefice (a) , come il vero Vicario di N. S. Gesù Criflo* 
e per tale lo predicava , e procurava farlo dagli altri 
riguardare . Qualunque volta lo nominava, o udiva no- 
minare , chinava con gran riverenza il capo : e quando 
leggevanfi Bolle , o Brevi , o Collituzioui Papali , fic- 
come fpeflo avvenir luole ne’ Refettori delle Comunità 
Religione , oltre il chinare il capo , come fopra ( b ) , fla- 
va attentiamo alla lezione , e con avidità fomma di 
ben apprenderne il contenuto , per poterlo interamente 
ofTervare (c) . Per ajutare , come poteva , il detto vili- 
bile Capo della Santa Chiefa a portare il grave pefo 
del governo , a Lui commefTo , porgeva a Dio ferventi 
Orazioni . 

Con offequio proporzionato venerava gli Eminen- 
tiffimi Signori Cardinali , i Vcfcovi , e Prelati delle 
Chiefe , e i Superiori della lua Religione (J) . Trovan- 
doli davanti ai medefimi , o dovendo con elfi trattare, 
fi cavava il Mantello , e s’ inginocchiava , bagiando ad 
elli la mano, o la velie. La della riverenza foleva pra- 
ticare anche co’ Religiofi graduati dell’ Ordine fuo Sera- 
fico . Zelava attentamente , che rifpettati fodero , e ub- 
biditi anche dagli altri . Eflendo avvenuto una volta , 
che un Religiofo riprefo dal P. Vica.no del fuo Conven- 
to moflralTe di foffrire mal volentieri la riprenfione, fa 
quelli acremente fgridato dal P. Tommafo (e) , e tal- 
mente ammonito della riverenza dovuta al Superiore , 
qual era il P. Vicario in aflenza del P. Guardiano , che 
il Religiofo compunto s’ indufle a fare un’atto pubblico 
di umiliazione in Refettorio . 

An- 

(«) Sum. Pag.74.S;.84.87.93.io8. (et) Pag. 74. 82. 87. &c. 
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Anche verfo gl’ altri Sacerdoti , benché non fuoi 
Superiori, era tutto riverenza, mirando in efii coll’oc- 
chio della fede la gran dignità di Minidri dell’ Aitia- 
mo (a) . Laonde qualora per viaggio s’incontrava in qual- 
che Sacerdote Secolare, o Regolare, facevali prof >ndifTi- 
ma riverenza, li baciava umilmente la facra mano^ìj 
e anche alle volte genuflelìo li dimandava la benedizio- 
ne , fpecialmente fe 1’ incontrato era qualche Parroco . 
Riceveva le loro parole con fomma venerazione , e ub- 
bidiva ad elfi alla cieca, come fe tutti fodero fuoi Su- 
periori (c) . Rammentava fpefTo, e raccomandava ai Re- 
ligiofi l’efempio , e il configlio del Serafico Patriarca nel 
fuo Tedamento (d) , in cui fi efprefse , di voler teme- 
re , amare, e onorare, come fuoi Superiori , tutti i Sa- 
cerdoti , quantunque poverelli , lenza confiderai la loro 
vita , o buona , o trilla , ma femplicemente difcernendo, 
e onorando in loro Gesù , di cui fono Minidri . 

Con quelle , e fimili maniere fpedo efortava i Re- 
ligiofi a voler fimilmente olTequiare i Sacerdoti ; e ipe- 
cialmente a quelli , che andavano a predicare (e) , in- 
culcava il mantenere co’ medefimi buon’armonia, e per* 
fettilfima concordia . Che fe , quando era Superiore , 
trovava qualche fuo fuddito mancante nel dovuto riipet- 
to ai Sacerdoti , lo correggeva ben predo , e occorrendo 
lo cadigava(/); come fece ad un luo Religiofo Laico, 
del quale elfendoli dato riferito , che rifpodo avelTe ad 
un Sacerdote con qualche rifentimento, gli fece ftrafci- 
nare per terra nel Refettorio pubblicamente la lingua . 

Riguardando le Chiefe come cale di orazione , e 
di Dio, vi. entrava , e trattenevafi dentro elTe con tan- 
ta 

W Sum. pag. 70.71.74. &c. (d) Pag. 77- ,0 4- I0 5* 
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ta efteriore compoflezza (a ) , che grandemente edificava 
gli fpcttatori . Viaggiando , in tante voleva entrare ad 
adorare il Signore , quante ne trovava , e fe non pote- 
va entrarvi, s’inginocchiava alle porte loro. In effe , c 
nel tempo de’ Divini Offizj ( b ) , e anche fuori di tal 
tempo , eziandio mentre fi pulivano , o fi adornavano , 
aveva in odio ogni vano dilcorfo , ed ogni atto meno 
che riverente. Quando ne ragionava loleva dire, che, 
chi nelle Chiefc non fi tratteneva con tutta la modeftia 
era peggiore degli ftefli Demonj (c) . Occorrendo, che, 
mentre (lava nel Confellionale, udiflfe qualche rumore, 
o bisbiglio , o indizio di poca riverenza , benché altro- 
ve pieno foffe di urbanità con tutti , non làpeva allora 
tollerare , ma alzata la tenda , che teneva davanti al 
Confelfionale , e veduti i delinquenti ( d ) , ufciva pieno 
di zelo a fgridarli , chiamandoli tal volta , nule alle- 
vati , gente, che non sà portar ri [petto neppure alla 
Caja di Dio , e peggiori del Demonio . Nella Chiefa 
di S. Francefco di Ci vitella minacciò di volere ('cacciar 
fuori di eflTa alcune perfone (e) , che vi (lavano decor- 
rendo , fe non avellerò defiftito da tale irriverenza . 

Tutto divozione verfo Gesù prefente fotto le fpe- 
cie Eucharifiiche , non fapeva faziarfi di vifitare il San- 
tiflimo Sagraraento (/) . Quando entrava in qualche Pae- 
fe , la prima vifita era Tempre a Gesù Sagramenrato , 
e cosi anche quando tornava in Convento , paflùndo 
fempre per la Chiefa per farli adorazione (g) . Pacan- 
doli davanti non mai li mancava di profonda riveren- 
za , baciando più volte la terra, percotendofi il petto, 
c facendo atti di amore . Voleva , che a Gesù Sacra- 
men- 
ta) Sum. pag. 70. 72. 73. 00 Pag. 70. 71. 
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menta** niuno mancale del dovuto olTequio . Per lo che 
le avvertiva , che taluno in pacandoli avanti fi foflfe 
contentato d’ una riverenza femplice , lo riconveniva 
con prudenza, rammentandoli la Maeflù infinita di Dio, 
ivi predente per noltro amore , e lo induceva a fare la 
riverenza col ginocchio fino a terra (j) . 

Quando in orazione tratteneva!! davanti al mede- 
fimo , il che accadeva fovente , per l’ordinario era ve- 
duto eftatico , e con gli occhi filli verfo il facro Cibo- 
rio (b) ; febbene lo fiefib avveniva , qualunque volta ora- 
va mentalmente , fembrando Tempre una immobile lla- 
tua . Altre volte sfogandoli in affetti alla prefenza del 
Sagramento Santiflimo , co’ frequenti , e profondi fofpi- 
ri faceva moffra di volerfi ftruggere , e confumare qual 
vittima di carità fugli occhi d’ Iddio ( c ) , fecondando 
il ficuro lume della (anta Fede , la quale gli additava 
prefente fotto T Eucariftiche fpecie l’amato fuo fommo 
Bene Gesù . Ma con tutto quello non contento il fuo 
fpirito , defiderava , che la Fede medefinaa fi diffondef- 
fe maggiormente , e Gesù folle riconofcraro , adorato , 
e amato anche da i popoli barbari , tra i quali era egli 
rifoluto di portarli a predicarla , come giù fi dille nell’ot- 
tavo capitolo della prima parte . 

CAPITOLO IV. 

Della Fede medefima palefata colla gran divozione 
a Dio , alla Beatijjìiha Vergine , e ai Santi , 
e colf oJfervan%a de’ Sagii Riti . 

Q Uanto procurafse quello fervo del Signore di ono- 
rare Iddio giuda i dettami della Tanta Fede , può 
dedurli dall’infaticabile fuo ardore per fempre pro- 
moverne la gloria. Era tanto alTuefatto ad operare per 

Iddio, 

(#) Sum.pag.135.140.141.15*, (£)Pag. 132.J33.144.14& (f) Pag. 151- 
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Iddio , e a gettare in lui tutta la fua confidenza , che 
niuna cofa riputare foleva per malagevole (a) , fe era 
per rifultare in maggior gloria d’iddio. Pareva, che, 
fecondo lui , nell’ univerfo altre cofe non follerò , fuorché 
Iddio , ed egli ( b ) ; mentre i luoi penfieri erano fem- 
pre indrizzati a Dio , il quale confiderava prelente a 
tutte le fue operazioni . Efortava i fuoi Religiofi , af- 
finchè fi aflueffacelTero a fempre tenerlo dinanzi alle lo- 
ro menti , e ai loro cuori , e a ben lervirlo , e amar- 
lo (c) . E pofciachè aveva pieno d’iddio il cuore luo , 
e lo fpirito , non fapeva contenerfi dal gittarne fuori 
alle volte a forfi a lorfi con fante alpirazioni gl’ indi- 
zj ( d ) . Perciò quando nella pubblica menfa faceva ai 
Religiofi le coniuete lezioni di Teologia miltica , era 
ben conofciuta da’ medefimi la ricca infocata forgente, 
da cui traeva le fue parole : anzi alle volte , quafi in 
isfogo d’amore, foleva terminare la lezione con quelle 
parole : Dolci Ijìmo Gesù non ci lafciar mai piti : E' tan- 
to il ben , che afpetto , che ogni pena mi è diletto . 

Era tenerilfimo verfo Gesù addolorato per noi , 
meditandone lpeflò la Palfione acerbiflima , e celebran- 
dola in tempo debito con rigorofi digiuni , e flagellile). 
Alla difciplina comune foleva far aggiungere un Pater , 
(7 Ave , dimandando la converfione de’ peccatori a Ge- 
sù addolorato , per li meriti della fua Palfione . Verfo 
tutti i Mifterj della nollra fama Fede era divotiffimo , 
e fpecialmente verfo l’ augtiftilfima Trinità. Qualunque 
volta nominava Elfa , o le tre Divine Perfone , accom- 
pagnava la parola con profonde adorazioni , e inchini (/). 
Quando ne fpiegava il fublime millero , lo faceva con 

tanta 
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tanta tenerezza , e riverenza , che dava agli afcoltanri 
ammirazione , e coniazione (a) . Similmente quando la 
invocava , il che era frequente , lo faceva con oflequio 
grande , e anche con genufleflioni (b) . Ne viaggi era fo- 
lito recitare aflieme col compagno tre Pater , Ave 
ad onore della medefima , e lpelfo la ringraziava pe’ tre 
doni , che fece a Maria Santillima nella di Lei Aflun- 
zione al Cielo (c) . 

In Coro cosi nel dirli il Gloria Patri , come nelle 
chiufe degl’ Inni , e delle Orazioni , foleva chinarfi pro- 
fondiflimamente , e voleva , eflendo Superiore, che i luoi 
Religiofi faceflero lo Hello ( d ) , altrimenti gli riprende- 
va , e anche cafligava , facendo , che li appendelTero de* 
falfi al collo in mortificazione , e pena . Era defiderofo 
che tutti follerò riverenti , e divoti a quello facrofanto 
M i Itero , del quale fpeffo formava difeorfo . Nel 1712. 
portatofi a (tabilire la Via Crucis , e fare in qualche par- 
te la Milhone (e) in Valle-Pietra della Diocefi d’Ana- 
gni , e faputo , che nella cima della Montagna era una 
C hiefa dedicata alla Santillima Trinità dillame dalla no- 
minata terra tre , o quattro miglia di montuofo cam- 
mino , tutto che averte le gambe inferme , e piagate , 
volle portarli a vifitarla , e a celebrarvi la l'anta Melsa, 
il che fece con gran divozione . 

Venendo poi la lolennità del Natale di N. S. Gesù 
Criflo pareva , che non capifsc in le medelìmo per la 
fama allegrezza, che gli riempiva Io fpirito (f) . Decor- 
reva di quello gran Millero ai Fedeli , che intervenuti 
erano alla lagra notturna funzione : e dopo terminata la 
Melsa rimaneva in Chiela col popolo fino a giorno , can- 

H tando 
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tando ferri pre Iodi a Gesù , e alla Vergine fua Madre 
con eftraordinario giubilo . 

Di quelta Regina delle altezze parimente era egli 
divotiflìmo , elfendolela eletta per Madre , e Avvocata, 
e col titolo di Madre fovente nominandola (a) . Ricor- 
reva alla medefima in tutti i bilogni proprj , e altrui; 
e in ogni congiuntura parlando, o ai Religiofi , o ai Se- 
colari , tutti elorrava a riconofcerla per Madre , e Av- 
vocata (b) , ad averle divozione (incera , e a ricorrere 
al di lei patrocinio . Anche nel Confeflionale co’ Peni- 
tenti , e nel Capitolo delle colpe co’ Religiofi fudditi 
promoveva la divozione vedo la medefima ( c ) , ipefib 
imponendo per penitenza gli oflequj a quella gran Ma- 
dre di Milericordia . 

Soleva ogni giorno recitare la Corona di fette im- 
pone ad onore della medefima , e ne’ viaggi fempre 
(lava occupato in recite di C orone , e di Littanie . Nel 
nominarla , o udirla nominare chinava ogni volta con 
divozione la tetta, e defiderava, che lo ItelTo fi faceto 
da tutti: onde quando ofiervava, che per inavvertenza 
qualche Religiofo in Coro non lo facefTe (d ) , ballava , 
che il P. Tommafo foffe il più anziano tra i prefenti 
nel Coro , acciocché fi movefle ad ammonirlo : non fa- 
peva tacere vedendo mancato alla Mifericordiofa Madre 
un fimile ofTequio (e) . Nelle Vigilie delle di Lei prin- 
cipali Fede digiunava mangiando genufleffo in terra ; e 
fu autore , che una tal forma di digiuno fi faceto co- 
mune a tutti i Frati de’ due Conventi di Civitella , e 
di Palombaro , dove per anche fi offerva , e come al- 
tresì viene praticato nel Convento di Valentano, detto 

della 
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della Madonna della Salute , in cui fi (labili il terzo 
Ritiro della Romana Provincia cinque anni dopo fegui- 
ta del P. Tommalò la morte , c vi fi oderva quel me- 
defimo tenore di vita più aullera , che il Ven. Servo 
di Dio introdotto, e ((abilito aveva ne’ due predetti di 
Civitclla , e di Palombara (a) . Non andava a dormire, 
andandovi gli altri , le prima non vifitava gli Altari 
del Santilfimo Sagramcnto , e della Immacolata Con- 
cezione . 

Era divflto altresì de’ Santi , de’ quali ne aveva 
molti per particolari Avvocati , e folevali più frequen- 
temente invocare , ed odequiare (b) . Uno di quefii era 
il S. Patriarca Francefco , di cui (tudiava edere imita- 
tore al poflìbile nell’efercizio delle virtù (c) . Era un’al- 
tro il gloriolo S- Pietro d’ Alcantara di ammirabile au- 
fteritù di vita : e quello aveva egli eletto per fpeciale 
Protettore tuo, e di ambulile i Conventi di più audera 
Ricollezione , cioè di quello di Civitella , e di quello 
di Palombara da lui governati . Tanto nell’ uno , quan- 
to nell’altro Convento ilhtuì , che ogni fera i Religiofi 
prima di ritirarli al ripofo recitadero comunemente in 
Chicla il Relponforio coll’Orazione di quello Santo im- 
plorandone la protezione . 

Faceva una grande (lima delle Sacre Cirimonie, o 
Riti della Chiefa , procurando di odèrvarle , e di farle 
odcrvare con diligenza, così in Coro (d), come in C.hie- 
fa . Egli n era maellro pratichidìmo , e genialidìmo , 
e ne faceva lpedo lezione ai Sacerdoti , e ai Chierici , 
ficcome anche ai Preti , e Chierici Secolari , quando an- 
davano a fare gli El'ercizj Spirituali al Convento (e) : 

Ha e ne 
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e ne parlava con tanta divozione , che alle volte pa- 
reva rapito. Ogni (ua lezione, ficcome anche ogni vol- 
ta , che doveva afcoltare qualcheduno per configlio, era 
preceduta dall’ Orazione Acliones no fi ras (yc. (a) Se fi 
accorgeva di qualche trafgreflìone delle Cirimonie Sacre, 
e (Tendo Superiore (b) la riprendeva , e alle volte anche 
la caligava con qualche penitenza impoita al traf- 
grelsore . 


CAPITOLO V. ‘ 

Dell ’ eroica medefima F.de , in quanto fi fece manifefìa 
per le Fittone, che ottenne tl Ve a. Servo di Dio 
contro al Demonio , e per altri fegni ejleriori . 

U NO degl’ indizj della Santa Fede è certamente 
1 ’ impero Copra i Demonj , e il vincere la loro 
pertinacia , e i loro inganni . Aveva il P. Tommafo (tr) 
la cura d’ una Fanciulla della Terra di Pifciano , mal- 
trattata dallo Spirito maligno , mafiìmamentc quando 
voleva , o < onfeflTarfi , o Comunicarli : Perocché nel 
Confeffarfi con diverfi (Irapazzi la interrompeva : ed 
il Servo di Dio armato di gran Fede , con un precetto 
frenava 1 ’ impeto dell’ Avverfario , e la rendeva tran- 
quilla . Si sforzava parimente quel moftro infernale 
d’ impedire alla medefima la Comunione : onde apertoli 
dal Ven. P. Tommafo il Tabernacolo , la ftrafeinava nel 
fondo della Gliela . Ma il detto Servo del Signore ter- 
minato di dire tre volte 1 ’ Ecce Agnus Dei (yc. coman- 
dava con grand’energia al Demonio, che la laleiafTe li- 
bera ; ed ella Cubito accodava!! all’ Altare a Comuni- 
carfi . Dopo ( omunicatalì , nuovamente il maligno Spi- 
rito la ltrapazzava per farle vomitare il Sagramento , 

ed. 
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ed ei con altri precetti lo coftringeva a cefTare da ogni 
infulto , il che accadeva con gran vantaggio della pa- 
ziente fanciulla . 

Frequentavano la Chiefa di S. Francefco di Civi- 
tella alcune OdèlTe (<i) , le quali niun Sacerdote di quel 
Convento poteva comunicare ; tante erano le infolenze 
de’ Demoni , quando trattavafi di Comunione. Il Padre 
Tommalo per altro le comunicava tutte con quella me- 
defima facilità , con cui comunicava gl’ altri Fedeli , 
fenza che accadere veruno ftrepito , o veruna infolenza 
delti Spiriti ribelli . Anzi avendo e(To una volta dato 1 ’ or- 
dine di comunicarle ad uno de’ fuoi Sacerdoti , quelli le 
comunicò lubito con formila quiete delle medefime , 
quando prima di tal’ ordine non aveva potuto comuni- 
carle a cagione delle grand’ inlolenze de’ Demoni . 

Ammoniva i fuoi Religiofi a vegliare contro le 
fraudi del Demonio , e non fidarfi delle apparizioni , e 
rivelazioni fallaci; perocché quell’ aftuto nemico, quan- 
do non può rovinare l’Anima , tenta di rovinare almeno 
il corpo , ficcome fece con uno (b) , a cui con varj in- 
ganni faceva porre la cenere nelle vivande ; per la qual 
cola già cominciato aveva ad infermarfi , e farebbe an- 
dato di male in peggio, fe non avefse ubbidito a lui, 
che gli ordinò di non far più tale mefcolanza , nè al- 
cun’ altra penitenza citeriore di fuo capriccio . 

• Ad un Religiofo appariva il Demonio in fembian- 
za di S. Gio. di Capiftrano , e gli faceva menare una 
vita alTai più rigida di quella degli altri Religiofi del 
Convento . Lo feppe il P. Tommafo , e ordinò a quel 
Religiofo , che la prima volta , in cui tornava ad ap- 
parirgli quel S. Giovanni di Capiftrano , gli lputalfe in 
faccia , e non vi avelfe fcrupolo , perchè glie lo co- 

man- 
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mandava per ubbidienza . Tornando quel falfo S. Gio- 
vanni , il Religioib ubbidiente gli fputò in faccia, e l u- 
bito lparve l’ ingannatore , facendo conofccre , che era 
un Demonio , il quale voleva rovinare al Religiofo al- 
meno la lanità del Corpo , non potendolo danneggiare 
nell’ Anima . 

Era nel Convento di Civitella un novello ProfelTò 
Chierico , il quale ogni giorno nella fua Cella fi dilci- 
plinava ( a ) . Saputolo il P. Tommafo , che era Guardia- 
no , glie lo proibì . Altri Religiofi procuravano di far 
credere al P. Tommafo , che quel Giovinetto non fi di- 
fciplinava per inganno del Demonio , ma per vero fpi- 
rito di penitenza . il P. Tommaio per ciò fi portò un 
giorno alia Ceda del Giovinetto , dove appunto faceva 
quegli la difciplma : e appena entrato dentro vide come 
un’ ombra , lattandovi fetóre di lolfo , e lampi di fuo- 
co : nel qual’atto il Giovinetto cadde tramortito in ter- 
ra . Ma dopo qualche tempo riavutofi , narrò, e con- 
ferò al Servo del Signore , qualmente non ottante la 
fua proibizione di non più dilciplinarfi , aveva conti- 
nuato come prima ; perchè così era ftato perfuafo dal 
Demonio , che gli appariva in figura di S. Andrea per 
ingannarlo; anzi gli aveva anche portata una difciplma, 
di cui fi avette a lervire in vece di quella , che giìi gli 
aveva tolta il P. Tommalò , acciocché non più fi dilci- 
plinatte nella Cella . 

Per animare i tribolati, e i pufillanimi, foleva dir 
loro il Venerabile Padre (b) , che avellerò fede , e con- 
fidanza in Dio , il quale tutto poteva , e nulla temef- 
firo del Demonio , da cui anch’ egli era tentato , e tor- 
mentato frequentemente con interne fuggettioni . Anzi 
una volta lo aliali anche sfacciatamente con etteriori 

ingan- 
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ingannatrici apparenze . Cosi accadde in un viaggio > 
che il P. Tommafo faceva dal Convento di Civitclla al 
luogo detto San Vito , della Diocefi di Paleftrina . Im- 
perocché giunto nel folto d’una Selva di Cadagni, non 
molto dinante da San Vito, e rimalto indietro in qual- 
che piccola didanza dal fuo Compagno , gli fi fece in- 
contro una Donna , la quale sfacciatamente cominciò a 
tentarlo (a) , e il Servo di Dio prefe a (gridarla con al- 
ta voce , e a tacciarla da fe con afpre parole , alzan- 
do anche il battone . Furono si forti le (Irida, che giun- 
te alle orecchie del Com pagano , quelli tornò in dietro 
per vedere , che cofa occorrere al medefimo . E quan- 
do li fu avida, offervò , che poco lungi da lui vi era 
una Donna , la quale , all’ avvicinarfi maggiormente il 
Compagno, (pari, facendo congetturare, chi forte (lato 
in quell’ umana fembianza . 

Nelle già deferitte , ed in moltiflime altre manie- 
re fpiccò l’eroica Fede nel P. Tommafo , e fpecialmen* 
te ne’ Miracoli , che operò in vita mortale , de’ quali 
fi dark un faggio nella terza parte , e nella cultura di 
tutte le altre virtù convenevoli al fuo (lato , delle quali 
eccoci a profeguire la narrazione . 

CAPITOLO VI. 

Della Speranza Eroica del Ven. P. Tommafo (b ) . 

I Ndrizzato dalla Santa Fede il P. Tommafo alzava 
1’ occhio dell’ Anima fua verfo gli eterni beni del 
Cielo , c tutto fiducia in Dio (c) , che gli ha promefli 
a quelli , da cui è amato , e fervito , fperava di confe- 
guirli , e di avere infieme tutti i mezzi ordinati al con- 

fegui- 
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lVguimento di un fine cori degno, per li meriti del No- 
ftro Signor Gesù 4 . rifio ( a ) , e di tale Teologica virtù 
frequentava gli atti anche fenfibilmente . Non era ba- 
llevole alcun calo , per quanto parere dilperato , a fa- 
re , eh’ ci ceflafle di fperare in Dio , o che punto titu- 
bale nella fua fiducia . Anzi , allorché pareva , che in 
qualche prefente , o imminente neceflìth mancaffe del 
tutto la confidenza ne’ mezzi, e ajuti umani, maggior- 
mente fperava nell’ ajuto Divino , e paziente lo alpet- 
tava (b) . 

Laonde benché folfe tempo di careftia, rifiutava , 
■e rimandava in dietro ai Benefattori le fnptrflue provvi- 
fioni di comeltibili , dicendo, che Iddio avrebbe provve- 
duto di tutto , e che perciò non occorreva ricevere li - 
mofma maggiore al bifogno del Convento (c) . Nè la 
fperanza del Servo del Signore andava a voto ; perchè 
fe qualche volta mancava il vino , all’ improvifo da 
qualche Benefattore era portato a fufficienza (d) : fc 
mancava il pane, all’ improvifo accadeva lo ftelTo , non 
elianti 1’ afprezza del viaggio , le pioggie dirotte , c le 
alte cadute nevi , che circondavano il Convento di Ci- 
vitella . Quando i fuoi Religiofi erano in qualche grave 
neceflìtli di vitto quotidiano , e non potevano ajurarlì 
per trovarlo , i Benefattori alcune volte , fenza effere 
Supplicati da veruno, lenti vano dentro' di loro un’ im- 
pililo , da cui erano fpinti a portare (e ) , o mandare ai 
medefimi quella , o quell* altra cofa tieceflaria , ficcome 
confeflarono di propria bocca. Nel 1701. era carellia 
d’ olio , e il P. Tommalò andatone in cerca nella fua 
Patria , con maraviglia ne portò tanto, che ballò fino 
alla nuova raccolta . Sem- 

00 Sum. pag. 51. 114. ( d) Tbid. & feqq. 

(A) Pag. 111.123. («) Pag* i»3- »» 5 * 

<0 Pag. Il 2. 


Digitized by Google 


1 


I*. F. TOM M A SO DA COR I . 6 5 

Sempre conforme a fe fteflò nello fperare in Dio , 
voleva , che gli Olpiti («), e i poveri foffero ben trat- 
tati : e fuvvi uno, il quale con luo dupore notò , che 
la quantità del pane , il quale nel Convento di Civi- 
tella fi dava ai poveri (b ) , era maggiore di quella, che 
in tal Convento era portata da’ Benefattori , e da’ Re- 
ligiofi cercatori . Ciò narro dal Sommario de’ Proceflì , 
non per altro , che per far conofcere , che facendo egli 
didribuire ai poveri moltilfimo pane , modrava di avere 
in Dio moltiflìma fperanza di effer fempre ajutato , e 
proveduto . Per cagione di quella eroica confidenza , che 
aveva nell’ottimo Padre Iddio, effendo fuddito efortava 
i PP. Guardiani a non mancar mai di limofina ai pove- 
relli , e di ofpitalità a quei , che richiedevano ofpizio : 
ed effendo Superiore cosi nel Convento di Palombara , 
come in quello di Civitella (c) diede ordine ai fuoi Re- 
ligiofi uffiziali , che a tutti fi delle la poffibile fodisfa- 
zione . Concorrevano tal volta gli Ofpiti in confidera- 
bile numero ( d ) , concorrevano affollati i poveri , ed egli 
voleva , che tutti foffero ben trattati , e confolati in 
ogni giudo defiderio ; ricevendoli con volto allegro , fen- 
za riguardo alle annate penuriofe , animando i Frati 
con dire , che il Signore non mai avrebbe fatto man- 
car loro il neceffario provvedimento . Accadde più vol- 
te , che molti foffero i poveri alla porta del Convento 
avanti 1 ’ ora del pranzo , o della cena de’ Religiofi , e 
che nel Convento fi trovaffero pochi pezzi di pane , 
i quali erano neceffarj pe’ Religiofi . Avviatone il Pa- 
dre Tommafo tutti li fece didribuire ai poveri, dicen- 
do , che Iddio avrebbe proveduto ; come in fatti avve* 

I niva , 
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riva , perchè non ottanti gli impedimenti delle vie , e 

de’ tempi malagevoli , pretto veniva la provinone . 

Lo dettò faceva capitando Oipiti ; onde alla ve- 
nuta loro avvifato dal Portinaro, che vi era poco pane, 
non importa , rifpondeva , riceveteli pure , che Lidio 
provederà (a) . Ed una volta poco prima dell’ ora 
del pranzo in tempo di neve , e vento impetuoio tan- 
to , che non permetteva 1 * ufeire di Convento , eflen- 
doli eipofto dal Religiofo Canevaro, che non v’ era pane 
per definare , lo riprefe fortemente , con dirli , che bi- 
fo^nava confidare in Dio , e ricorrere a Lui ( b ) ; e 
ciò detto, gli ordinò , che andatte in Chiefa a fare ora- 
zione , dove dando anche i Sacerdoti a recitare Setta , 
e Nona , comparve alla porta del Convento un Benefat- 
tore , che portando per cariti un poco di pane provide 
al bifogno con abondanza . 

Era tanto abbandonato in Dio , e con la fperanza 
in lui , che decorrendo col proiTimo non fi udiva mai 
parlare delle cole del Mondo , nè delle raccolte abon* 
danti, o fcarfe, o di lomiglianti cofe (c); ma i difeorfi, 
eh’ ei moveva , erano lempre di cole attenenti al bene 
dell’ Anima. Tutto attento a cercare , e far cercare il 
Regno del Cielo , e il fervizio fedele al Monarca dell’ 
Univerfo , dire foleva (d) , che Iddio ha il penjiero di 
fovvenirci ; che il molirare tanta follecitudtne per le 
cofe tempoiali è un legate le mani alla Divina Pro - 
•videnya . Fratelli , era folito dire ai luoi Religiofi (e), 
più ci mo/iriamo folleciti nelle cofe temporali , più Id- 
dio ci abbandona j più collochiamo le no /ire fperanxe 
in Dio , più ci provede . Quando i Frati fi trovavano 

in 
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in qualche grave neceflità per mancanza di vitto, o per 
altro , incoraggiva i medefimi , dicendo loro : JoFia co- 
gitationem tuam in Domino , Ó* ipfe te enutriet (a) 
Con Ornili parole anche gli efortava a ricorrere a Dio 
in qualunque avverfità , e a fare Orazione a Lui co- 
me faceva egli medcfimo ( b ) . 

L’unica cofa, che alle volte Io angulliafse, giuft a 
le varie contingenze dell’ umana vita , era il vedere 
che il Divino fervigio non fofse fatto, come richiedeva 
il fuo zelo (c ) . Fuori di quella cofa non vi era finillro 
accidente veruno, che fparger potelTe alcun légno di tri- 
flezza fopra il fuo volto, per ordinario fempre allego 
e giocondo (d) , indicante l’interna pace, che albergava 
di continuo nell’anima fua . Quando anche udiva diféor- 
rere delle difgrazie del Mondo , e della fua Religione 
fperando , che Iddio avrebbe rimediato ogni colà (e) * 
con faccia modella diceva: Sia lodato Gesù Cri fio • e 
cosà nelle occorrenti avverfità , folendo alzare a Dio la 
mente, e dire: Sia lodato Iddio ; Jia benedetto Iddio 
Non mai lo rendevano afflitto (/) neppure i dolori del- 
le fue piaghe , e delle fue infermità , ma rallegrandoli 
anzi per aver quello comodo di far penitenza , cantava 
alle volte , dicendo : Viva Iddio , fia benedetto Iddio . 

Predicava la Quarefima nella Terra di Cantarano 
quando entrato una mattina in Campanile a fonare per 
la Mefla , nell’ atto , in cui tirava la fune della Cam- 
pana , gli cadde fulla iella un fafso, facendoli una gra- 
ve ferita (g) . Niente commofso il Servo di Dio per 
quello accidente , col rifo fulle labbra , e con fegni di 

I* - 'alle- 
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allegrezza , a quei , che andavano a condolerfi con efso 
lui , diceva : Cesù Crijìo mi ha tirata una [affata . 
Nell’ andare un giorno a Montefortino incontrolfi in al- 
cuni Cacciatori (a), uno de’ quali con mano infoiente più 
volte lo percoffe , dicendoli : Lafciaci tirare , che non 
faccio caccia : del quale affronto egli non fece alcun ri- 
lentimento neppur minimo , fopportando tutto volen- 
tieri per guadagnare il Paradil'o . 

A quella beata Patria fofpirando , fpefso ne’ fuoi 
difeorfi diceva (b) , che quantunque egli fnffe un gran 
peccatore , e meritaffe non uno, ma mille inferni, nul- 
ladimeno confidato nell' infinita Bontà , e Mifericordia 
di Dio , per 1 $ meriti , Paffione , e Morte del NqJlro 
Signor Gesù Cri fio, [per ava di falvar l'anima [uà (c) . 
La fermezza, ed efficacia della quale fperanza ei dimo- 
ftrò colle molte fante opere , nelle quali fi efercitò fem- 
pre fino alla morte , fenza mai raffreddarfi , anzi cre- 
dendo nel fervore per afficurarfi 1’ eterniti beata . 

Di quella bella , e neceffaria virtù procurava ac- 
cendere le anime ancora de’ fuoi Prolfimi ne’ difeorfi, 
nelle Prediche ( d ) , e ne’ Confelfionali , facendo b:n con- 
cepire la Mifericordia di Dio , c i meriti del N. S. Gesù 
Crilto , la Divina fedeltà , e la gran ricchezza del pre- 
mio preparato per le noltre buone operazioni . Vifita va 
gl’ infermi , • e gli animava alla pazienza , ungendo le 
loro pene coll’oglio di fanta Speranza, e fpeffo ripeten- 
do : è tanto il ben , eh' a[petto , che ogni pena mi ó 
diletto (e). Con che gli lafciava molto confidati . Vifi- 
tando un Sacerdote Secolare moribondo , al primo in- 
greffo gli fece animo abbracciandolo , e dicendoli : Sfa- 
mo 

CO Sum. pag. 50. (d) Pag.1c9.112.113.120.12d.u7. 
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irto giunti al palio (a) : e con tali amorofe parole , e 
fervorole maniere l’infermo fi difpofe a ben morire , ri- 
mettendoci alla Divina volontà . 

Quella Canta conformità , e fommiflìone ai Divini 
voleri procurava di eccitare in ogn’ uno , quantunque 
tribolato (b) . Laonde vifitando gl’ infermi inculcava lo- 
ro , che quella malattia veniva dalle mani del dolce 
Padre Iddio, il quale mandata l’aveva per loro bene. 
Se fapeva , che qualche fuo Religiofo folTe afflitto , o 
infermo , prello il P. Tommafo lo vifitava efortandolo 
alla iuddetta fama raflegnazione . Voleva , che fi fervifle 
Dio con allegrezza, dicendo, che dopo un breve patire 
fi confeguifce una gloria eterna ( c ) . 

Nel 1703. venne un molto gagliardo tremuoto , 
pel quale un Religiofo Napolitano cominciò affai a te- 
mere ; del qual timore riprendendolo il P. Tommafo , 
gli dille , (d) mi maraviglio , che un Religiofo di S.Fran- 
cefco abbia timore della morte ; con le quali parole , e 
con altre Cimili confortò lui , e gli altri Religiofi impau- 
riti . Altre volte diceva , ( e ) ejjer vergogna , che i Ser- 
vi di Iddio Jiiano malinconici . Era poi foave cotanto , 
e dolce le maniera , con cui efortava i proflimi a ri- 
metterci al divino beneplacito ne’ loro travagli , c ma- 
lori , che ne rimanevano confolati : (/) perlochè nel 
partirfi efTo dalle loro cafe ringraziavano Iddio di aver 
avuta la vifita di quel Venerabile Religiofo , parendo 
loro d’ effer fiati vifìtati da un’ Angelo del Paradifo . 

Confimili uffizj paflava generalmente co’ fuoi prof- 
fimi , efortandoli (g) a non lafciarfi opprimere dall’ ec- 
ceflìvo timore della morte , ponendo loro in confiderà - 

zio- 
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zione l’ infinita bontà d’ Iddio , e animandoli ad abban- 
donarli nelle lue milericordiofiUìme braccia . Quanto a 
fe medefimo parlava fpeffo , (a) e con tanta intrepidez- 
za , e indifferenza della morte , che mortrava di defide- 
rarla più torto , in cambio di averne timore . Tutta 
volta mentre intrepido , e a Dio rimeffo 1 ’ afpettava , ( b ) 
fi veniva altresì Tempre apparecchiando , per ben rice- 
verla . In una grave malattia , e fpecialmente nell’ ul- 
tima , che fu conchiufa colla morte fteffa , (c) per quan- 
to fe la vedeffe vicina , e imminente , la fua faccia non 
mai perde la fua folita ilarità ; onde anche nello fteffo 
fpirare mantenne il fuo volto giulivo . Tanto in lui po- 
tè fare la fperanza de’ beni eterni , i quali afpettava dal 
>lifericordiofo , Onnipotente , e Giulio Padre Iddio . 

CAPITOLO VII. 

Della Carit d eroica del Veti. P. Tommafo 
'verfo Iddio (d) . 

U Nita alla fede , e alla fperanza il P. Tommafo 
ebbe Tempre un’ ardente carità verfo Dio in grado 
fublime , ed eroico , amando il fommo Bene con tutta 
la fvifeeratezza del fuo cuore (e) . In ogni tempo, e azio- 
ne faceva conofcerfi unito con Dio, camminare alla Di- 
vina prefenza , e converfare con effo lui nell’ Orazione 
con tanto genio , che fembrava non poterfene mai dirtac- 
care . Frequentava gl’ atti d’ amore verfo 1 ’ amato Bene 
cosi fervidi , veementi , e fublimi , che recava ammi- 
razione . Conofcevafi 1 ’ ardore dell’ anima fua , occupata 
in quelli atti (J ) , coll’ offervare le amorofe afpirazioni, 

trat- 

(a) Sum. pag. no. n8. (d) Summar. Procef. num.14. 
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tratte dal fondo del fuo cuore , e anche le parole fenfi- 
bili , che alle volte proferiva facendo tali atti . Compa- 
rivano clli cosi accefi , e llraordinarj y che gli afcoltanti 
potevano dilcernere , qualmente il P. Tommafo amava 
ldJio fopra tutte le cole , non folamente quanto alla fti- 
ma lomma , eh’ ci faceva d’ Iddio ( a ) , ma quanto an- 
che alla gran tenerezza , e profonditi di all'etto , che 
aveva verfo Iddio .. 

A Dio andavano a terminare i fuoi penfieri , ( [b ) 
Dio teneva 1 ’ abitazione dentro la fua mente , e niuna 
cola era fufficiente a dividerlo da Dio , neppure per po- 
co tempo . Ne’ Tuoi atti d’ interno amore voltava fpelfo 
gli occhi al Cielo (c ) , fede eterna del fuo amato , a cui 
fofpirava . Frequentemente parlava, e udiva parlare d’id- 
dio con tanta dilettazione (d) , che nel volto Redo gli 
apparivano edemi legni di gaudio , con idupore de’ cir- 
colanti . Cominciandoli con eflb lui qualche difeorfo in- 
differente , lecondo le varie occafioni , egli fempre lo fa- 
ceva cadere in Dio , dando a conofcere, dove fida tenef- 
fe la mente, e indrizzato il cuore - 

Compiacevafi del bene d’ Iddio , e defiderava con 
ardente brama , che da tutti folle lodato , fervito , ub- 
bidito , adorato , e ringraziato de’ continui fuoi bene- 
ficj (e) . Quando vedeva ben fatte quelle cofe , era al- 
lora tutto allegro , e per ciò s’ impiegava ne’ confedio- 
nali , nell’ eforrazioni , nelle Prediche , e Millioni, volen- 
do, che a Dio fi pagalfero quelli giuflilfimi tributi (/) . 
Specialmente nelle Sacre Midioni , quando odervava oc- 
cupati i popoli in cantare divote laudi a Dio , fi molìra- 
va tutto fcllolo e giulivo , al contrario accorgendofi , 

che 
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che Iddio non foffe ben trattato , era tutto zelo per im- 
pedirne le offefe , e procurarne la gloria , al qual effet- 
to indrizzava le fue orazioni , pregando per la conver- 
fione de’ Peccatori , e le fue premure , facendo corre- 
zioni fraterne , e quanto il prudente fuo fervorofo zelo 
gli fuggeriva , del tutto pofpofH gli umani rifpetti . Non 
fapeva foffnre , che 1 ’ Offizio Divino recitato non foffe 
alle volte con tutta quella paufa , e divozione , che a 
lui pareva convenevole (a) , per lo che facendo ripren- 
fione ai difettofi in quello punto raccomandava loro il 
penfare , che (lavano alla prefenza di Dio . Ufciva una 
mattina dalla Sagrellia del Convento di Palombara cogli 
abiti Sacerdotali , andando all’Altare a celebrare la Santa 
Meffa(^), e parendoli, che in quei tempo in Coro l’Of- 
fizio Divino fi diceffe con troppa follecitudine, non potè 
contenerfi dal gridare : Adagio , volendo fignificare, che 
fi uffiziaffe con maggior paufa , e gravità . Quantunque 
manfueto , e dolce , fi opponeva alle perfone poco cu- 
ranti d’ Iddio , facendo comprendere loro la gravezza 
de’ lor peccati , e fpeffo gli riufeiva renderle penitenti , 
e farfele amorevoli (c) . 

Con ugual zelo promoveva la maggior gloria dell’Ai- 
tifftmo , e procurava di ritrarre i Fedeli dall’amore al- 
le vanità del mondo, conducendoli ad offequiare Gesù, 
e a piangere feriamente i loro peccati . Eletto a predi- 
care nella Quarefima al popolo della Terra di Ciciglia- 
no , comparve egli in detta Terra negl’ ultimi giorni 
del Carnovale , quando il popolo flava afcoltando una 
ridicola compolìzione recitata , e rapprefentata in una 
pubblica contrada (d) . Veduta quella vana occupazione 
di quella gente il fervo d’ Iddio , e accefo dal defide- 

rio 
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fio di cominciar torto a promovere in quel paefe la 
maggior gloria del fuo Signore , fenza punto ripofarfi 
portofiì a dirittura nella Chiefa Parrocchiale dt Santa 
Maria , dove prelò , e inalberato un CrocififlTo , infic- 
ine col Religiolo fuo compagno prefentorti al luogo , in 
cui era eretto il palco , e ftavafi recitando l’operetta 
ridicola , detta Giudea ta ; ed entrato in mezzo al po- 
polo ad alta voce dille : Chi è d’ Iddio , feguiti la Cro- 
ce , e chi è del Demonio rejìi qui . Ciò detto avviolfi, 
e tutto il popolo , conofciutolo , immantinente abban- 
donò il profano Ipettacolo , e fi pofe a feguire il P. Tom- 
malo , da cui fu condotto fuori della Terra verfo la 
Chicla di Santa Liberata . Per la ftrada fece fare a tutti 
la Via Crucis , ivi appunto eretta : e nella Chiefa gli 
lece alcoltare una fruttuofa , e compunti va fua Predi- 
ca . Rimarti gl’ Attori della Giudeata fenza fpettatore 
veruno , il principale di erti facendo giullizia al buon 
credito del fervo del Signore , dille : Niun altro fuori 
del P. Tommafo poteva farmi quejla botta : volendo 
lignificare, che niun’ altro in tal tempo, e circoftanza 
farebbe fiato feguito dal popolo, fuorché il P. Tommalò, 
riputato da tutti per Santo . 

Affaticava!! volentierilfimo per amore d’ Iddio con 
orazioni , con artirtenze ai Prolfimi , con efatta oflervan- 
za del luo Irtituto , e coll’ eroica cultura di tutte le vir- 
tù ( a ) . Non vi era cola malagevole, o ardua, la qua- 
le potette punto arreftare il fuo fervore , le quella ri- 
dondare doveva in gloria d’iddio (b) . Laonde non ri- 
cufava foggettarfi alle dicerie delle genti , e a tutti 
gl’ incomodi , che potevano attorniarlo per zelare 1’ of- 
fervanza maggiore nella fua Religione , e nel comune 
de’Crifiiani. La piaga d’ una fua gamba era tormentofa 

K . cotan- 
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cotanto , che obbligato avrebbe ogn’ altra perfona a {tare 
in letto (a) , oltre molte altre lue infermità : e contut- 
tociò di notte , e di giorno interveniva egli fempre al 
Coro , llando in piè , col capo lcoperto , le per coman- 
do del Superiore non era collretto a federe alquanto , 
o a trattenerfi qualche notte in cella . Gli fu fatto fare 
un lgabelletto , fu cui mentre celebrava ripolare dovef- 
fe la gamba piagata ; ed egli dopo eflerfcne per ubbi- 
dienza prevaluto alcuni giorni , fupplicò a volerlo den- 
tare dal più prevalertene per maggior riverenza del Sa- 
grificio , e li fu permeilo . Elfendo pertanto la Ina MdTa 
ordinariamente di tre quarti d’ora , polliamo immagi- 
narci quanto foffriva per amore d’ Iddio ; perocché in 
altre funzioni appena poteva Ilare in piè un folo quar- 
to d’ ora , eflendo collretto a cercare di follenere in al- 
to la piagata gamba , per mitigare il dolore . 

Tra tutti quelli , e molti altri patimenti , che 
nulla meno giulivo il rendevano , era cosi premurofo 
d’intervenire a tutti gl’ atti della vita comune (£), che 
tornando di fuori , o dalle cerche , o da qualche opera 
di pietà , fe al Convento giungeva in tempo de’ divi- 
ni uffizj , o di altro efercizio comune , fubito benché 
fianco , e talvolta anche bagnato dalla pioggia , andava 
cogl’altri Religiofi all’opera comune . Ripreio una volta 
di quello fuo , che alcuni Rimavano eccelfivo , rigore , 
rifpole (c) : Lattatemi fare adejfo , che bo tempo , per- 
ché il tempo mi manca . 

Sopravenne una volta in cella di elTo un Religio- 
sa nell’atto, in cui sfafciatafi la gran piaga della gam- 
ba fe la curava , e pieno d’ orrore in vederla rellò (d) . 
Accortotene il P. Tommafo , quafi riprendendolo , lor- 

riden- 
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ridendo ditte : che cofa vi è ? eh' che quefìi fono regali, 
che et fa /’ amorofo Signore , e fono fori , e rofe . Am- 
monito alle volte ad aver maggior premura per la ftia 
corporale fanitk , rilpole (a) .* che fallita ! che tanta fa - 
jtità 3 bafia averne tanta , quanta Jia fuffeiente a Jer- 
• vite con tutto lo fpirito l' Alti (fimo . Soleva in oltre 

dire : Che cofa fa uno , fe non fa patire qualche cofa 
per amore d'iddio ? cosi faceva conofcere il fommo ge- 
nio , con cui faticava , e pativa per amore d’ Iddio . 

Di tutte le lue operazioni , e di tutti i fuoi pa- 
timenti il fine principale era la gloria d’iddio (b), che 
amava con vera carità , rallegrandofi più nell’ adempi- 
mento della volontà Divina , che nel proprio luo be- 
ne , quantunque il luo virtuofo operare , e patire , fof- 
fe anche indrizzato a confeguire l’eterna gloria . Man- 
giava per tanto , e beveva , e ripofava , e parlava , 
quanto credeva ettere volere Divino . Alcune volte fu 
udito dire , e ridire (c) .* Si faccia , Signore , la vojìra 
fanti (firn a volontà in me , di me , intorno a me , cosi 
in vita , come in morte , così nel tempo prefente , co- 
me nell' eternità . Ed avvegnaché la i'ua vita fotte un 
continuo operare , e patire per amore d’ Iddio , tutta 
volta non li pareva di far cofa veruna confiderabile per 
l’amato iuo Signore , ficcome lpetto deducevafi da’ la- 
menti , che veniva facendo (d) . Quello lanto amorofo 
incendio , in cui arderva il fuo fpirito , procurava in- 
trodurre anche nelle anime altrui , parlando d’iddio con 
eipreflìoni s\ fervide, che innamorava chi aveva la bel- 
la lorte di alcoitarlo . 

K 2 % CA- 
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CAPITOLO Vili. 

Della carità eroica del medejimo verfo il ProJJtmo. 

S iccome il P. Tommafo fegnalofli da Eroe nella ca- 
rità verfo Iddio , cosà anche fegnalofli nella carità 
verlo il proflimo ( a ) , procurando per quanto poteva di 
giovare a tutti , cosà ne’ bilogni corporali , come nelli lpi- 
rituali . Amando tutti per amore d’iddio, il quale era 
da lui confiderato ne’ proflimi , aveva di efii un’alta (li- 
ma : Perlochè le avveniva , che di alcuno udiflè qualche 
difetto , lo fcufava , e compativa , dicendo a chi gliene 
dilcorreva (b) : Ah fratello caro , Iddio ha permeJJ 0 
così per bene di quell' anima , ed a no/lra ijìr untone , 
acciò fliamo avvertiti . Lamentandofi uno con eflo lui , 
perchè alcuni Frati abbandonavano predo le Ricollezio- 
ni di Civitella , e di Palombara , ritornandofene ai Con- 
venti di comune Oflervanza nelle proprie Provincie , (bu- 
fandoli rifpofe il P. Tommafo , (r) : Ab fratello caro , 
così difpone Iddio , che vengano qui per qualche tem- 
po , dove fanno di gran bene , confeffando , e predican- 
do ; ritornandofene poi alle proprie Provincie , fono 
di grand' edificazione ai Frati , e ai fecolari . 

Per lo fleflo motivo era altresà pronto a perdonare 
le ingiurie , e ciò , che contro di lui far potelsero i fuoi 
proflimi ( d) . Eflendo Superiore nel Convento di Civitel- 
la da uno malconfigliato fuo fuddito ricevette una mol- 
to fenfibile offefa ; ed egli quantunque armato fofle d’au- 
torità per cafligarla , era dilpoflo a non rifentirlene in 
conto alcuno . Ma per quiete della fua cofcienza , eflcn- 
dol'ene configliato col fuo fpirituale Direttore , fu obbli- 
gato 

(«) Summar. Procefs. (r) Pan. 157. 
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gato da cfso a fcriverne ai Superiori maggiori , affinchè 
punito fofse da’ medefimi l’autore dell’offefa ; non eisen» 
do bene il lafciarlo fenza pena veruna . Ubbidì il lervo 
d’iddio, e l’ingiuriolo ebbe da’ medefimi il giudo gadi- 
go (a) . Nello dabilimento de’ due Conventi di Ricolle- 
zione più rigida fu variamente ingiuriato , e lottopodo 
a maldicenze , come altrove fi è detto ; ed egli tutte 
quede ingiurie trangugiava con carità grande , ricom- 
penfandole con benefizj , ed orazioni . 

Ne’ due già detti Conventi , ed in altri di limile 
vita , folevano , e fogliono fpelso ritirarli Religiofi , e 
fecolari a fare gl’efercizj fpirituali b) . Verlo quedi il 
P. Tommafo, cosi da Superiore , come da luddito , ufa- 
va tutta la cordialità , e buona adidenza , acciocché 
con quiete , e frutto riufciffero i loro elercizj . A due 
di quede perfone della fua patria, portatefi aCivitella, 
affegnato aveva per Direttore un Religiofo , che riufci 
poco difcreto ; donde avvenne , che pochi giorni dopo 
cominciati gl’efercizj quelle volevano partirfene . Lo fep- 
pe il P. Tommafo , e andato a trovarle (c), offerì loro 
fe medefimo per Direttore ; ed effe accettando rimafe- 
ro , terminando fotto di lui gl’ elercizj , e facendo la 
Confeffione generale . Tornarono quindi confolate , e fo- 
disfattiffime a Cori , dove fra pochi giorni morirono . 
Non odanti le lue infermità , qualora trovavafi, chi vo- 
leffe far efercizj fpirituali, o Confeffioni generali, tutti 
egli accoglieva , adideva , e ferviva , riducendo in buo- 
no dato gl’ affari delle anime loro , ferenando le cofcicn- 
ze , e facendo , che partiffero allegri , e contenti . 

Verfo i tentati , e gl’ afflitti aveva tutu la tene- 
rezza , come fe proprj fuoi foffero i loro patimenti (d). 

Gli 
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Gli efortava a fottoporfi alla Divina volontà , c a pa- 
tire volentieri per amore d’iddio , ajutandoli , e facen- 
doli ajutare con frequenti orazioni , nelle quali , e in 
altre maniere apportava loro confolazione , e vantag- 
gio . Una donna ragguardevole della Terra d’ Olevano 
avendo accalato un fuo figlio, e difficoltandoli poi rela- 
zione della dote promefsa , flava molto agitata , e pa- 
recchie amarezze tra ella , c i congiunti della lua nuo- 
ra erano inforte . Chiamato a conlolarla il P. Tornata- 
lo , tanto feppe dire , che la fece piangere , e laiciol- 
la tutta rimelfa al divino volere ( a ) . Defiderava , che 
i luoi Religiofi , e tutti i profilimi fletterò allegri : con 
fante parole animava i pufillanimi , e loleva dire , che 
foli unto nell ’ Inferno regna la malinconia (J?) . Occor- 
reva , che alle volte vedette qualche Religioso Ilare agi- 
tato , e mello per qualche tentazione, o altro acciden- 
te (c) : appropriatefi egli allora le afflizioni del mede- 
fimo , dopo averlo confidato , e incoraggito colle paro- 
le , Io efortava a ricorrere all’ orazione ; e acchiocchè 
vi ricorrette , lo conduceva con eflo feco in una dan- 
za contigua al Coro , ed ivi orava col medcfimo . In- 
legnava ad altri orazioni particolari , per difenderli con- 
tro le tentazioni : ficcome fece ad un Notaro , che tri- 
bolato dallo ipirito della lufiTuria portoffi a confcflirfi da 
lui ; perlochè gl’ infegnò , che fui principio della tenta- 
zione fi fegnafie nel petto fopra la parte del cuore , 
dicendo (d) : Per 'tmmaculatam Deipara Maria V ir zi- 
rli s Conceptionem libera me Domine ab omni fuggejìio- 
ne carnis . E con regolarli cosi la perlona tentata con- 
fefsà di averne provato , e provarne giovamento , * 
quiete di coscienza . 

Ave- 
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Aveva una maniera d infinuarfi affai dolce , e Ap- 
prendente , con cui non (blamente follevava gli afflitti, 
ma riduceva ancora i traviati ( a ) . Un Giovine di Ge- 
nazzano le n’ era fuggito dalla cala del fuo genitore con 
gran dilgufto di effo . Saputolo il P. Tommalo , portoflà 
a Genazzano , e fattolo trovare , e condurre nella pa- 
terna cala , cosi bene lo convinle dell’ errore commef- 
fo , che il Giovine umiliato , e pentito domandonne 
perdono al Padre, e gli vifle dopoi leinpre rilpettofo, 
e ubbidiente . 

Verlo r Infermi era una Madre amantiflima . Non 
sì torto era avvilato , che qualcheduno di quefti lo de- 
fideraffe , eh’ ei ne correva alla vifita , fenza riguardo 
alla debole fua compleflione , all’infermità delle lue gam- 
be , ed ai patimenti , che incontrava , cosi di notte , 
come di giorno , per vie alpre talvolta , lunghe , e in- 
focate dal loie di ertate , o coperte dalle nevi , o da’ 
ghiacci d’ inverno ( b ) . Molte volte li vifìtava eziandio 
lenza efserne flato richiedo . Prefentavafi loro con font- 
ina carità , e dolcezza , gl’inftruiva con fanti documen- 
ti , gli efortava a confefsarfi , afcoltandone egli medefi- 
mo la confeflione , fe moftravano di cosi volere , come 
per lo più avveniva ; e quindi gli animava a foffrirc 
con pazienza , e conformarfi ai divini voleri . Efeguiva 
tutto quello con tanta efficacia , che gl’ infermi , da lui 
vifitati , rimanevano tranquilli , confolati , pazienti , e 
al divino volere lottomeflì del tutto (c) . Onde moltifli- 
mi , cosi delle Terre di Subiaco , di Cammerata , e di 
Genazzano , come di altri luoghi del contorno di Ci- 
vitella , e di Palombara , delideravano le vifite del 
P. Tommalo ( d ) ed efso a tutti le faceva più , e più 

volte , 
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volte , anche in un giorno medefimo , quando' pote- 
va (a) . Con uguale carità alfifteva ai moribondi , aiu- 
tandoli nel pericolofo palsaggio . 

Meno caritativo non era co’ fuoi Religiofi , allor- 
ché erano infermi , o afflitti (b) . Gli compaflìonava 
ettremamente , e procurava d’ incoraggiarli , e farli cre- 
fccre nella pazienza . Nè mancava di provederli del ne- 
cefsario , cosi per l’anima, come pel corpo , impiegan- 
do la fua pedona ftelsa , e lervendoli anche negl’ uffizj 
più balli ; nè gli rincrefceva il portarfi , ora in un paefe, 
ed ora nell’altro in cerca di medicamenti, e di buoni 
riftorativi a favore , e follievo de’ medefimi . Quando 
tra Guardiano in S. Francefco di Palombara tra 1 tuoi 
fudditi aveva due Religiofi infermi pericolofi di etifia (c , 
ai quali perciò il Medico aveva preferirti i conlumati 
di vipere . 11 P. Tommafo per foccorrere ai medefimi , 
udite le ordinazioni del Medico , portoli! tolto a Roma, 
non ottanti le fue dolorofc piaghe delle gambe , a pro- 
curare le vipere , e avutele portollc in Palombara ad uno 
Speziale , lupplicandolo , che per carità le volelse pre- 
parare ai detti infermi , come fù fatto , e in quella gui- 
fa i due Religiofi riebbero la Sanità , e fopravvilsero al 
P. Tommafo per molti anni . 

Non vi era fatica , nè afprezza , la quale il Servo 
del Signore non abbracciafse volentieri per amore del luo 
Proffìmo (d) , Moveva compalfione di fe medefimo l’ef- 
fere ei veduto di notte , e di giorno correr vie dil'aftro- 
fe , alle volte col lembo della tonica infanguinato dalle 
fue piaghe , per andare ad aflìttere agl’ infermi , e ai 
moribondi (e) . Giunfe una fera un Melso con lettera 

fcritta 
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fcritta da un Reverendo Sacerdote della Terra d’ Oleva- 
no al P. Guardiano di S. Francelco di Civitella , pre- 
gandolo a mandarli il P. Tom malo per alfilìcre ad un 
moribondo , il quale all’ eforrazioni , e fatiche de’ mol- 
ti Sacerdoti del luogo non fi era voluto ridurre a pren- 
dere i Santi Sagramenti. L’ora era tarda , efsendo la ven- 
tefima terza , e le gran nevi rendevano impraticabile la 
ftrada , fpecialmente ad un Rcligiolo languido , e fcal- 
zo (a) . Per le quali cole il P. Guardiano ( eh’ era il 
Ven.P. Teofilo di Corte ) non volle ingiungere al P. Tom- 
mafo il portarfi ad Olevano , ma loltanto gli lignificò 
il contenuto della lettera , lalciando in fila libertà 1’ an- 
dare , e il non andare . Subito il fervo del Signore , pre- 
fo per compagno un Religiot’o Laico, genuflelso , chie- 
da la benedizione al fuo Superiore, parti per Ole vano , 
dove frà grandiflìmi patimenti arrivò alle due ore della 
notte : e tollo fenza nulla ripoiarfi , prefentolfi all’ in- 
fermo , e lo ridufsc compunto , e raisegnato a ricevere 
i Sagramenti con grandiflima edificazione di tutti gli 
alianti , e ammirazione infierac ; e poco dopoi quell’ in- 
fermo fpirò. 

Per gl’incomodi, e patimenti fofferti , al fervo del 
Signore lopravvenne la febre ( b ) . Saputolo il popolo 
d’ Olevano fi pofe in armi , acciocché non partilìe dal- 
la loro Patria : e bilognò che il P. Guardiano di Civii 
iella fi portafle in perlona alla detta Terra , conducen- 
do feco un Religiofo Laico , un Terziario , ed una giu- 
menta , e che con gran prudenza acchetaffe quel Po- 
polo per riportarfi al Convento di Civitella il P. Tom- 
malo tenuto per Santo . 
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CAPITOLO IX. 

Velia Carità medejima efercitata dal P. Tommafo nel 
fedare le d/fcord/e , nel ricever gF Ofpiti nel 
cibare i mendichi , nel vejlire t bifognoji 
e nel pregare pe morti . 

L A grande cariti , che verfo il proflìmo aveva il 
P. Tommafo [a) , lo fpingeva a continuamente af- 
faticarli per diltruggere gl’ od; , e le nimicizie , pel qual’ 
effetto Iddio gli aveva conceduta una cotale grazia , c 
dolce maniera , che introducendo , e lanciando la finta 
concordia ovunque s’ infinuava , era defiderato da per 
tutto , e fembrava f Angiolo della pace . Badava , che 
alla lua notizia giugneffe regnare in quelta , o quella 
Terra , o Famiglia diLordie , acciocché prendeffe 1’ af- 
funto di sbandirle , o ne fofTe richiedo , o nò ; e per 
ottenere quedo defiderato fine non riculava qualunque 
incommodo . Ma lopratutto nel tempo della Quarefi- 
male Predicazione , e delle facre Miflioni , attendeva 
a queda fant’ opera di cariti , procurando , che tra i 
popoli , a i quali predicava s’ introducefle generalmente, 
e fi rimaneffe dabile la pace (Jb) . Di ciò informato . 
1’ Eminentidimo Birberini di chiara memoria , ogn’ an- 
no lo dedinava Predicatore a quelle terre , e a quei 
luoghi dell’ Abbazia di Subiaco , ne’ quali fapeva , che 
inforte foffero nimicizie , o che regnarti qualche pub- 
blico fcandalo . Queda cofa era tanto notoria , che le 
genti udendo dedinato per Predicatore a qualche luogo 
il P. Tommafo , fubito folpettavano , che ivi foffe qual- 
che grave nimicizia , o fcandalo , ficcome infatti fi av- 
verava. Sebbene anche fuori delle due circodanze di 
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Predica 9 e di Miffioni , il fervo del Signore felicemen- 
te elercitava un sì nobile e caritativo uffizio col proffimo . 

Era in Cori una Donna (a) a cui era flato uccil'o 
il proprio marito ; perloche afflitta , e fdegnata non vo- 
lea dare la pace all’ ucciiore non ottanti gli sforzi , che 
per indurla fatti avevano i Parrochi , e Sacerdoti del 
Paefe , e anche certi Miffionarj . Andovvi il P.Tommaio 
per la cerca dell’ olio , e da un R. Curato , che pregol- 
lo ad intrometterfi per ottenere la detta pace , fattali 
indicare la donna , che appunto flava dinanzi alla por- 
ta della fua cala , prefentoffi alla medefima , e inginoc- 
chiatofi la pregò a voler dare la pace all’ ucciiore per 
amore d’ Iddio . Cangiata quella d’ animo , con ammi- 
razione del Signor Curato immantinente la diede . 

Fra un Genitore , e un Figlio di onefta famiglia 
di Subiaco era una grave difcordia (b ) , a cagione delle 
robe d’ un Defunto , per le quali uno all’ altro aveva 
indrizzato 1 ’ archibufo . Chiamato il P. Tommafo vi li 
portò , e fubito ne ottenne la riconcigliazione , avendo 
anche dopoi luggerito con la fua prudenza un bel ri- 
piego , mediante il quale avvenne , che il Figlio non 
rimanefle privo dell’ eredità paterna dopo la morte del 
Padre ( c ) . Tra due fratelli parimente in Subiaco era 
una pericolofa difcordia : per farli rappacificare fu chia- 
mato il P. Tommafo , il quale entrato nella loro cafa 
fece le fue parti co’ medefimi : ufcito poi dilse a quel- 
lo , che chiamato lo aveva per tale rappacificazione , 
mettiamoli nelle mani di Gesù Crijio . Dopo alcuni po- 
chi giorni fi leppe > che fi erano perfettamente rappa- 
cificati . 

i- Ad uno era flato uccilò il figliuolo , e davano 
quindi per fuccedere altri mali graviffirai (d); ma intro- 
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melfofi il fervo del Signore , prontamente ellinfe gl’odj, 
e le parti irritate rimalero cosi bene nnconcigliate fra 
ili loro , che più non accadde alcun male . Tre donne 
in Cori (lavano fra loro amareggiate : e benché molte 
perlone avefsero tentato di riunirle , non avevano po- 
tuto ottenerlo (a) . Andò a trovarle il P. Tommal'o , e 
tanto fece , e dille , inginocchiandoti ancora , e pregan- 
dole per amore d’ Iddio , che gli riufci f im prela . 

> Una donna maritata in Civitella teneva amicizia 
con un uomo ammogliato (b) , la quale molto dilpia- 
ceva al di lei proprio marito , che con animo afsai al- 
terato minacciava la morte all’ uno , e all’ altra , e vi- 
cendevolmente a lui era minacciata dall’ amico della di 
lui moglie . Mandato perciò a chiamare il P. Tom malo, 
quelli portofli alla cala della Donna , e preio con etia 
difcorlò , le fece conofcere l’ indegnità della vita , cosi 
per 1’ offefa , che a Dio faceva , come anche pel torto, 
che faceva al marito ; e ridottala a pentimento efficace 
dell’ errore , chiamar fece il di lei marito , a cui per- 
fuafe il contentarti del pentimento di fua moglie, e del- 
la promefsa di cfserli ubbidiente , e fedele in avvenire; 
e perdonando a lei tutti i pulsati difgufli , la ricevefse 
in tanta coniugale pace . Avvcngachc il marito avefse 
rifoluto di non eflinguere la fua collera , le non che col 
fanguc della moglie , e dell’ amico di efsa , nondimeno 
alle parole del P. Tommafo mollroffi placato . Allora il 
Servo d’ Iddio fattoti venire 1’ amatio della Donna, ri- 
conciliò quello ancora col marito di efsa ; e pofcia par- 
lando a tuttittre colla fua dolcezza gli fece tanto inte- 
nerire e compungere , che piangendo a lagrime gron- 
danti s inginocchiorono domandandoti , e chiedendoli 
fcambicvolmentc il perdono , e facendo piangere per te- 
. . ne- 
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nerezza eziandio il P. Tommafo , il quale fi rallegrava 
nel vedere riconquiste a Gesù quelle fmarrite pecorel- 
le . Dopo una breve clonazione alla fanta pace , diè lo- 
ro la benedizione col Crocefilso , che ieco portava , e 
contento partì . 

Era così efficace in quelli uffizj la carità del fervo 
d’ Iddio (a) , che dalle donne alle volte rifcolse parti al 
loro felso difficiliffime . La moglie d’ un luo nipote era 
caduta in difgrazia del fuo marito , di modo che quelli 
da longo tempo viveva feparato dalla medefima . Il 
P. Tommafo pregò il nipote a voler perdonare alla fua 
moglie, e con ettà riunirfi , mentre procurata li avreb- 
be una degna fodisfazione . Dopo di ciò lugger! alla 
donna , che volelTe dilporfi a dimandar perdono al po- 
polo pubblicamente in ambedue le Chiefe principali di 
Cori in tempo di concorfo . Non ottante il rottore , da 
cui fuol elfer tormentato il feminile fefiò , ubbidì ella , 
e duetto nelle due principali Chiefe , come fopra il per- 
dono , tanto piacque per quett’ atto al fuo marito , che 
fubito fi riunì con etta , e feguitò a convivere in fan- 
ta pace . 

Maritata una giovine cadde in fofpetto di male 
pratiche appretto il fuo genitore ( [b ) , il quale penfan- 
do , che tutto provenire dalla poca cura del marito , 
la feparò dal medefimo , ritirandola nella fua cafa , do- 
ve , e altrove , (lette molti anni in anguttie , fempre 
dal marito divifa . Poftofi il P. Tommafo nel fanto im- 
pegno di riunirla col fuo marito , accordò quelli di ac- 
cettarla , purché prima nelle due Chiefe principali di 
Cori , cioè nella Collegiata di Santa Maria , e nella 
Parrochiale di San Pietro del monte , in tempo di con- 
corfo pubblicamente domandafle perdono a Dio , e al 

Po- 
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Popolo . Provava la donna una ripugnanza granditfima 
a quelli pubblici atti ; onde nel Procella ella iteflk at- 
tribuì a miracolo , 1’ averla fuperata , come avvenne . 
Imperocché la notte precedente alla venuta del P. Tom- 
maio in Cori , lui farfi del giorno le parve udire una 
voce, con cui fofse chiamata per nome : alla quale aven- 
do elsa rifpollo . Chi è ? udì l'oggiungerfi : fate quello , 
che vi dice il P . Tommafo : da quel punto in poi len- 
tifli tutta mutata , e pronta ad ubbidire . Giunte la l'e- 
ra alla di lei cafa il P. Tommafo , e datoti ad efortar- 
la al detto atto pubblico , cosi bene gli riulci di per- 
vaderla , che poi ella ubbidiente lo elegui in due gior- 
ni di Domenica nelle ludette due Chicle in tempo di 
gran concorfo , efsendovi efpofto il Santiflimo Sagramen- 
to . In una di tali Chicle tu chiamata all’ altare dal 
Signor Arciprete dopo terminata la predica , e nell’ al- 
tra vi fu chiamata dallo tlel'so P. Tommafo dopo aver 
egli predicato : e in ciafcheduna di efse dall’ Altare del 
Santilhmo efpofto al numerofo popolo con alta voce 
diise . lo chiedo perdono prima a Dio, e poi al Popolo, 
Succeflìvamente il P. Tommafo fece chiamare all’altare 
il di lei marito , e pubblicamente ivi li fece riconciglia- 
re , e ridarti la mano . La quale riconciliazione da’ buo- 
ni effetti , che (labilmente la feguirono , fi fece cono- 
fcere fincera , e di buon cuore . 

Nel ricevere , e ben trattare i Pellegrini , e gli 
Ofpiti fingolarizzavafi parimente la gran carità del 
P. Tommafo {a) , come fi è detto nel capitolo fedo di 
quella feconda parte . Tanto nel Convento di Palomba-; 
ra , quanto in quello di Ci vitella , efsendo Superiore , 
dava ordini rigorofi , e invigilava, che ad ogni povero, 
il quale alla porta del Convento avcfse dimandata la 

limo- 

(<0 Sum. pag. 156. 157. 159. 1Ó4. tèi - 1 72. 173. 


Digitized by Google 


T. V. TOMMASO DA CORI. 87 

limofina , fofse pontualmente fomminillrata , con darli 
di giorno in giorno il necefsario alimento . Accadeva , 
che alle volte in Convento fofse poco pane , il quale 
nondimeno dal P. Tornatalo fi faceva dillribuire ai po- 
verelli , che alla porta chiedevano limofina . In tempo 
di nevi , e freddi facea dar loro anche delle legna da 
fuoco , acciocché fi potefsero fcaldare . 

Quando gli vedeva , come fpefso accade , necefli- 
tofi di velHmetto , dava loro gli abiti della comunità, 
desinati per li bilogni Tuoi , e de’ frati , diftribuendo a 
chi toniche , e a chi mantelli , affinchè fi difcndelsero 
dal freddo (a) . Una volta diede ancora f abito ftefso di 
cui fi lerviva . Quando non era Superiore , a forza di 
fuppliche intercedeva confimili foccorfì a i bifognofi „ 
Pietofo anche verfo le povere Anime del Purgatorio, ( b ) 
introduise ne’ due fuddetti Conventi di Ricollezione più 
rigida il farfi a ciafcheduno Religiofo defunto di quelle 
famiglie i luffragj per dieci giorni , applicandofi in ognu- 
no de’ primi cinque giorni tutte le Mette de’ Sacerdoti 
del Convento con una cantata per l’ anima del medefimo, 
e negl’ altri cinque giorni recitandofi ogni di l’offizio de’ 
Morti . 

CAPITOLO X. 

Della Carità medejìma dimoftrata nel grande Telo 
della falverga delle Anime , fpecialmente ne' 
mmijlerj della Parola di Dio , e del 
Sacramento della Penitenza . 

Q uantunque il Ven. P. Tommafo ebbe Tempre un 
gran zelo della (alvezza delle anime de’ Tuoi Prof- 
fimi , nondimeno rifplender fece più fpecialmen* 
tela lua carità nel difpenfare la parola di Dio, e nell* 
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amminiftrare il Sagramento della Penitenza (a) . Per 
quelli due ianti apoltolici minillcrj , che lono i più atti 
alla conquida delle anime fi era cominciato ad armare 
feriamentc fino dalla più tenera gioventù , e vedendo 
molta la mefise defiderava , che molti fodero anche gli 
opera j (b) : onde elTendo Guardiano dimoiava , ed anche 
obbligava i Sacerdoti fuoi fudditi a dudiare la Teologia 
morale , e ad efercitarfi nelle prediche . Quando vede- 
va , o udiva , che qualcheduno predicale con freddezza, 
o fi difanimade nell’ afcoltare le Confedioni , il fervo di 
Dio lo compativa , e li faceva coraggio con tanta ca- 
rità,-» che dall’ efficaci fue maniere alcuni ajutati diven- 
nero eccellenti Midionarj , e furono di fplendore alla 
fua odervante Provincia Romana e a tutta la Religio- 
ne . Tra quedi furono il P.Giambattida , che era dato 
Midìonaro nella Cina , il P. Gabriello , il P. llario di 
Gorfica , e molti altri , fra quali il P. Clemente di Ro- 
ma , e il P. Gian Maria di Città di Cadello , uomo ve- 
ramente Apodolico , appellato il Dottore Serafico. 

Efercitandofi dal P. Tommafo il fuo zelo nella fan- 
ta predicazione , o facefse difeorfi dagli Altari , o pre- 
dicade da’ Pulpiti, o fu i palchi facefse da Milfionario, 
oda Lettore , o Superiore parlade ai foli fuoi Religiofi, 
fempre il fuo fine era la gloria d’ Iddio , e il vantag- 
gio delle anime (c) . Onde nulla curando la propria glo- 
ria , parlava con fimplicità , e pianezza di dile, in guifa 
che faceva intenderfi anche dagli uditori più ignoranti e 
grofsolani : da che avveniva , che tutti volentieri por- 
tavanfi ad udirlo , e aveva concorfi numerofidìmi . 

Per quanto fofse infenfibile agl’ affronti proprj ( d) ì 
fembrava tutta volta un Leone contro le ofiel'e fatte a 

Dio , 
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Dio , le quali , fenza però rrafgredire i dettami della 
prudenza , riprendeva , e (gridava , non dando udienza 
a i rifpetti del Mondo , e caligava colla benedetta Ica 
lingua feveramente (a) . Era cosi veemente , calorofo , 
c zelante nel dire , che a chi lo mirava , fembrava ar- 
dere nella faccia . Non finivano le lue prediche , fe pri* 
ma non fi vedevano bagnati di lagrime i volti degl’udi- 
tori ( b ) , e non fi udivano i finghiozzi , e i pianti inr 
dicativi della compunzione del cuore , e i battimenti 
di petto tra il popolo in deteftazione del peccato . il 
frutto pertanto delle fue prediche , e delle fue Milioni 
era moltiflimo . Terminato che aveva di parlare , affol- 
lati fi vedevano i fedeli ai Confelfionali per confefl'are 
i loro peccati , e fpecialmente dove foleva alcoltare le 
Confelfioni il P. Tommafo , il quale regolarmente ne’ 
giorni medcfimi faceva l’uno , e l’altro facro Minifte- 
ro ; anzi più volte fcefo dal pulpito mezzo sfiatato pel 
longo predicare , la iua cariti lo fpingeva a fubito rien- 
trare nel confeffionale (c) per dare lodisfazione alle co- 
fcienze de’ fedeli , che lo defideravano , lenza prendere 
neppure un momento di ripofo . 

Predicando nella Terra di Cammerara , afcolrava 
quotidianamente le confelfioni (d) , trattenendoli alle 
volte in quello Miniftero anche gran parte della not- 
te , per comodo di quei Pallori , i quali tornavano tar- 
di dalle campagne . Nel Convento di Ci vitella era un 
Religiofo , a cui troppo rigido lembrava il modo di vi- 
vere ivi introdotto (e) . Lo feppe il P. Tommafo , e 
nel fare in Refettorio la lezione fopra la Regola di 
S. Francefco , parlò cosi bene , e con tanto fervore di 

M fpi- 
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lpirito , che piangendo eflò , pianger fece anche tutti 
gli alcoltanti ; e il luddetto Religiolo ne profittò tal- 
mente , che fu dopoi offervantilfimo . Affinchè i popoli 
applicati alle faccende alcoltar potefiero generalmente 
la parola d’iddio, negli Avventi, e nelle Quarefime , 
e in particolare ne’ di feftivi foleva predicare due vol- 
te il giorno , cioè la mattina , e la fera ( a ) , ammo- 
nendo tutti a intervenire almeno una volta il giorno , 
ed elortando i tuoi Religiofi a fare il medefimo . Alle 
volte predicò anche tre volte il giorno ( b ) . 

Di Carnovale vedendo la gente immerfa in vane 
allegrezze , e poco , o nulla penfierola delle cofe del 
Cielo , accefo alcune volte di fervore fi poneva al col- 
lo una fune , e con una tefta di morto nelle mani pre- 
dicava (c) , elortando i fedeli a non voler profanare il 
nome di Crilliani colle prave lupcrftizioni del gentile- 
fimo . Gli accadeva alle volte nella Quarefima, che fona- 
ta la Predica, il popolo tardaflTe a comparire (J) . Allora 
prendeva un grande Crocififfo della Chiela , e inalberatolo 
andava gridando pel paele , e ad alta voce dicendo : Pec- 
catore tu dormi , e Cn/ìo / ia in Croce ; e così otteneva , 
che la gente correffe frettolofa alla Chiela ad udire la 
predica . Nella Terra di Cammerata era Tabulo , ivi det- 
to degli Affidamenti (e) ; perocché la gioventù dell’uno, 
« dell’altro ledo davafi vicendevolmente la fede , e do- 
poi tra fi miti perlone il converlare era continuo . Ma 
poftofi il P. Tom maio a combattere contro un tale abu- 
fo , lo sbandì del tutto . 

Più , e più volte fece ancora le fante Nfiffioni per 
tutta l’Abbazia di Subiaco (J) . Levò da quei popoli 

l’ufo 
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l’ufo de’ faluti profani , introducendovi la fanta coftu- 
manza di lalutarfi con dire , Sia laudato Gesù Crtjlp • 
il qual modo di falutarfi anche prefentemente fi prati- 
ca . Facendo le Miflìoni in Poggio Bullone , fece gran 
frutto lopra quelli , che dar iolevano in ubriachezze 
e quindi in bettemn*p(tf) . Cosi nel pulpito , come fui 
palco , dove fi accorgeva , che per muovere 1’ uditorio 
non ballavano le parole, procurava muoverlo con l’efem- 
pio della penitenza, eh’ ei pubblicamente faceva (b) , di* 
fciplinandofi con gran rigore più volte , anche con fla- 
gelli di ferro . 

Un teftimonio , efarainato ne’ Procelfi , così de- 
pofe (c) . lo sò , che «ra tanta l’efficacia del P. Tom- 
mafo di Cori nel predicare la parola divina , che ma- 
ravigliolamente compungeva , e moveva gli animi degli 
alcoltanti : onde nell’anno 1713. eflendo andato nella 
Terra di Marano per fare a quel popolo alcuni ragio- 
namenti preparativi alla Vifita , che doveva farvi l’Emi- 
nentiffimo Barberini , raccontò l’Arciprete del luogo , 
elfere flato tanto il fervore del P. Tommafo in fare 
quei difeorft , e muovere gl’ afcoltanti , che di quanti 
Miffionarj aveva uditi, comprendendovi anche il P. Bal- 
dinucci Milionario di gran nome , e di fanta vita , cer- 
tamente non aveva trovato uno , che arrivato folfe a 
pareggiare il zelo , e l’ efficacia del P. Tommalò . 

Non fi rifparmiava punto per efercitarfi in quello 
fanto Miniftero (dì ) . Nell’anno 1705». era deflinato Pre- 
dicatore al popolo di Cammerata ; e non ottanti l’alprez- 
za del Monte , fu cui è fituata quella Terra , il fre+ 
do ecceffivo , e le nevi di quell’annata , che con dieci 
palmi di altezza coprivano ivi le ftrade , la gracilità 
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della complt-flionc , e delle piagate gambe il continuo 
incomodo , che {offriva , fi accinfe al viaggio . Per la 
via fu tanto il fuo patimento , che li venne un deliquio. 

Nella medefima Terra in altro tempo trovavafì 
a fare le Miffioni il Rev. Signore D. Paolo Felici (a) , 
dove impedito dalla raucedine fece pregare il P. Tom- 
mafo , che ivi trovavafì a cafo , questuando lana , a 
voler per lui fupplire predicando la fera . Il fervo d’ Id- 
dio accettò l’impegno, e predicò in quella fera , e nel- 
la mattina feguente con tanto fervore , e con tale effi- 
cacia , che il Signor Miffionario D. Paolo , il quale era 
fempre Rato ad udirlo diffe , che la materia ufcita dal- 
la bocca del medefimo , era fiata un dettame dello Spi- 
rito Santo : mentre da un uomo non poteva fentirji tal 
modo di predicare per pura arte umana . 

Parimente nel miniltero di Confeffore aveva una 
grazia ('pedale , e riufeiva di fomma utilità , e confo- 
lazione alle anime de’ fuoi proffimi (b) . E molte volte 
accadeva , che negli altri ( onfeffionali della Chiela lè- 
dettero i Confeffori , quafi del tutto difapplicati ; e che 
per follevare dalle fatiche il P. Tommalo invitaffero a i 
loro Confeffionali i penitenti , affollati a quello di effo 
P. Tommalo : e quelli , facendo i lordi a tali inviti , 
feguitavano ad afpettare quanto mai bilognava , per 
avere la confolazione di confettarti da lui . Con carità 
maravigliola dall’altra parte il fervo del Signore vole- 
va , che tutti partiffero lodisfatti (c) , e non lalciava 
di afcoltare le confeffioni , finché non aveva contenta- 
ta ogni perlona . 

Quindi avveniva , che fpeffe volte , e fpecialroen- 
te ne* giorni di fella , e di concorlo , e anche in al- 
cuni giorni feriali , flava digiuno a confettare dalla 
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mattina , c alle volte anche dall’ aurora fino alla l'e- 
ra (j) , non ceisando talvolta neppure nella notte, per 
afcoltare le confelTioni de’ fuoi Religiofì , che parimen- 
te ddideravano lui per Direttore , e quelle de’ Pallori , 
e Contadini , che non potevano confelfarfi di giorno . 
In lomma la fua vita , e nel C onvento , e fuori di etto 
per le Prediche , o per le Mifiioni , o per le cerche , 
o per altro , era quali un continuo allillere ai peni- 
tenti (b) , mentre ogni giorno aifilìeva loro longamen- 
te ; e quantunque mal lano era pronto ad ogni chia- 
mata per quello facro M imiterò , a favore di tutta Torta 
di perfone , cos'i la mattina, come il giorno, la fera, 
e la notte . Nè fino alla morte lì raffreddò mai in que- 
lla grand’opera di carità verfo il profilino , fervendo a 
tutti con amore indicibile (c) , ferenando le colcienze 
inquiete, e dando ad ognuno follievo , anche a quelli, 
ai quali non aveva giovato 1’ afcoltare altri Confefiòri , 
Siccome più volte fi efprefie nelle conferenze fo- 
pra i cafi di cofcienza , e in altre occafioni , il fuo de- 
siderio era di avere ai fuoi piedi tutti i più abituati , 
e offinati peccatori per poterli 1 ridurre a vera peniten- 
za ( d ) . Verfo quelli la fua carità era più fvifeerata , 
nella guifa in cui era maggiore il gaudio nel riceverli 
per iffrapparlt dalia fervitù del demonio , a cui (lava- 
no più fortemente che gl* altri incatenati . Simili pec- 
catori allettava a bella polla per averli penitenti , e li 
foccorreva , e provedeva anche del vitto (e) . Soleva di- 
re , che quando fpediva la ( onfefiione di qualcheduno 
di colloro , fembravali di raffigurarfi all’Arcangiolo S. Mi- 
chele , che tiene ai fuoi piedi il demonio . 

Ave- 


0 ») Summ. pag .66. iy . 91. 9}. 95. 
96. 

(6) Pa1.67.69. 71. 86. 91. 93. 170. 


(0 Pag. 167. 

00 Pag.09.73. 86. 89. 104. 
CO Pag-73-75-104- 


■$>4 VITA DEL VE N. SÈRVO DI DIO 

Aveva una maniera , e facilità particolare d’ indur- 
re i penitenti alla detrazione del vizio, e all’amore alla 
virtù (a) . Ajutava i recidivi eziandio con alcune falu- 
tevoli , o medicinali penitenze , molto atte a preler- 
varli dalle ricadute (b) . Le ftefle penitenze fodisfatto- 
rie impofte da lui riufcivano ai penitenti così fruttuo- 
fe , e grate , che fuvvi tra eflì , chi tenendotele tutte 
a memoria , le le preferifle per fue quotidiane divozio- 
ni , adempiendole in ogni giorno , benché non ne avelie 
1’ obbligazione (c) . 

Spello fra l’ anno andava alle cerche d’ olio , di 
lana , di pane , e di altre cole necelTarie pel Conven- 
to ( d ) , e portavafi in Cori , in Subiaco , in Genazza- 
no , Cammerata , Olevano , c in altre Terre , o Ca- 
rtelli di quelle parti ; e dovunque compariva , trovava 
perfone defiderole di confeflarfi da lui : onde lalciate le 
cerche , fi poneva § confeflàre mattina , e fera , e gior- 
no , e notte , fecondo le occorrenze . Iddio per altro 
faceva , che per quella fua carità verfo il prolfimo il 
Convento non patifle detrimento ve^pio ; anzi fu nota- 
to , che le limofine portate , o mandate al Convento 
dal P. Tommafo , dopo aver lalciato di farne la cerca 
per più , e più giorni , attendendo alle confelhoni de’ fe- 
deli , erano più abondanti di quelle degl’ altri Religiofi 
cercatori (e) , che con tutto lo Audio avevano attelo a 
fempre queftuare . Difponeva il Signore , che , mentre 
il P. Tomrpafo fpendeva il tempo in fodisfarf alle co- 
feienze de’ fedeli , gli ftefli fecolari fi poneflèro a que- 
ftuare in fua vece , uriti al di lui compagno , e che al- 
tri Ipontaneamente mandalì'ero la loro limofina alla cala , 

in cui 
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in cui fapevano adunarli dal fervo d’iddio le cofe que* 
ftuate , ovvero al Convento , per cui fi facevano da elfo 
le cerche . 

Moltiflfimo era il frutto del caritativo fuo zelo 
neiramminilirare il Sagramento della Penitenza (</) ; pe- 
rocché mentre tutti accoglieva con amore di Padre , fa- 
nava infieme da buon Medico , iltruiva , e giudicava da 
prudente Maefiro , e da giullo Giudice . Dopo alcoltate 
amorolamente de’ peccatori le colpe , e fatta ben aprire 
la loro colcienza , foleva far diligenza , per meglio di- 
fporli all’ abluzione . Per ottenere ciò , dove l’ occorren- 
za il richiedeva , mollrava al penitente la gravezza del 
peccato, la malizia dell’offefa fatta a Dio, e il mifero 
flato dell’anima rea . Ciò facendo cagionava lpa vento , 
e orrore cosi grande , che un fuo penitente raccontò ad 
un tellimonio efam inaio ne’ Procedi (b ) , qualmente fa- 
cendoli il P. Tommafo quella parte in confcflìone , lo 
fece tanto intimorire , che li pareva di avere attual- 
mente dietro le fpalle il demonio , il quale volelTe por- 
tacelo via . 

Dopoi cangiata la feena del timore mollrava l’infi- 
nita miiericordia del buon Padre Iddio , e gl’infiniti me- 
riti di Gesù Grillo morto per noi , animando il gii lpa- 
ventato penitente con libavi parole , ed eiòrtandolo a 
darfi nelle braccia dell’amoroio Divino Padre pcntendoli 
delle offefe a lui fatte , e rifolvendo di non offenderlo 
in avvenire mai più „ Quindi a chi non conofccva per 
anche aliai dilpollo , differiva l’alfoluzione ad altro tem- 
po , cfortandolo con gran dolcezza , e carità a tornare 
opportunamente , e ad efeguire fra tanto alcune lalutc- 
voli penitenze (c) . Dalle di cui loavi , e tante maniere 
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allettati i peccatori fi conformavano al Ino volere , e a 
lui tornavano con frutto dell’ anime loro. 

Era cofa pubblica , e notoria (<i) , che chiunque 
andava a confejfarji due , o tre volte dal medejimo , 
mutava il tenore del fno vivere , ridttcendoji a fare 
una vita veramente crijhana . Confelfandofi da lui un 
giovane Speziale (b) , e fpaventato , e animato , come 
lopra , per quella confelfione , rimafe talmente compun- 
to, e accelò dal defiderio di miglior vita criftiana , che 
lafciara la profdlione di Speziale , fi fece ecclcfiadico , 
e divenne un’ elemplariflìmo Sacerdote (c) . Un bedem- 
miatore parimente raccontò , che dopo eflerfi confdfa- 
to dal P. Tommafo non aveva mai più beltemmiaro ( d ). 
Capitolli al Convento uno Sbirro , e il Servo d’ Iddio 

10 trattenne ivi più giorni , e tanto operò con efiò , che 

11 fece fare la Confcfiione generale . 

Venendo dal Convento di Palombara , trovò alle 
Fornaci fotto Tivoli due fàcinorofi Banditi (e) . Acco- 
ltoli! a loro , e con fomma carità prefe con elfi a di- 
feorrere , moftrando il pericolo grande , in cui (lavano 
di cadere nell’ Inferno , ed efortandoli a portarli a lui 
nel Convento di Palombara , che incamminati gli avreb- 
be per la via del Paradifo . A tanta carità s arrefero 
li due Banditi , e nella feguente Domenica puntualmen- 
te fi prefentarono al Servo del Signore nel detto Con- 
vento . Egli allegro li ricevette , alcoltò le loro Confef- 
fioni , c fece dar loro una religiofa refezione ; dopo la 
quale , dando effi nell’ atto di partirfene , diè loro la 
benedizione , ed effi tutti confidati , e bagnati con la- 
grime di tenerezza, e divozione, ringraziando Iddio le 


ne andarono . 
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Fu ferito mortalmente un Bargello (a) , accorle 
fubito il P. Tommalo per confettarlo , e fapendo , che 
teneva una donna tacciandola per lua moglie , benché 
tale non fotte , adoprò il luo zelo per farla dal ferito 
licenziare. Piangeva l’infermo, dando cosi a lolpettare 
della ripugnanza a quello diftaccamento ; e il P. Tom» 
malo , non ottante l’incomodo del viaggio , leguitava 
mattina , e lera a vifitarlo , Tempre affittendolo fino 
all’ultimo fiato. Ed è fama , che trionfando al fine la 
divina grazia , il riduceffe a pentimento , e penitente 
il ferito Ipiralfe . E tanto potrà ballare , per dare un 
faggio della carità eroica del P. Tommafo . 

CAPITOLO XI. 

Dell' eroica Prudenza del medejìmo 
Ven . Servo d' Iddio . (b) 

M Entre il Ven. fervo del Signore governava fe 
fletto correndo per la via di tutte le virtù con- 
venevoli al luo llato (c) , e mentre governava i protti- 
mi , e collantemente con ogni artificio perleguitava il 
peccato , Tempre rcgolofli guitta i dettami d’ una vera 
prudenza , la quale col crelcere negli anni fece Tempre 
più fpiccare . Volgendo la mente al lanto fine , a cui 
dobbiamo afpirare, procurava di prevalerli de’ mezzi a 
lui poffibili per conleguirlo . A tal’ effetto camminava 
guardingo, ed era efemplare di virtù , oggetto di amo- 
re , e in credito di Santo anche nel verde dell’ età 
Tua (d) . Confiderai i pericoli del fecolo , dopo la morte 
del Tuo genitore Teppe afficurare col matrimonio l’onettà 

N delle 

V 1 
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delle proprie forelle , e poi trovare anche a fe deflo 
un congruo refugio nella Religione Serafica . 

In queda entrato nel fior degl’anni modrofli arric- 
chito di tanta prudenza , che fcmbrando un Religiofo 
provetto fu giudicato abile per educare i Novizj (a) , e 
indi per idabilire la Ricollezione più rigida nel Con- 
vento di Civitella , e propagarla in quello di Palomba- 
ra , ficcome fi è detto . Per quanto fofife illuminato , 
la prudenza medeGma l’infegnava il non fìdarfi del pro- 
prio parere in ogni occorrenza : onde ne’ caG alquanto 
intricati cercava il configlio di uomini iavj , e fpecial- 
mente de’ fuoi Superiori (b) . Anzi effendo Guardiano 
configliavafi co’ fuoi defli Additi , mafiimamente col luo 
P. Direttore , a cui dava a leggere anche le lettere , 
che fcriveva prima d’ inviarle . Nelle cole fpettanti al 
governo della fua religiola famiglia udiva il parere an- 
che de’ Frati di più bada sfera , Apponendoli d’ efpe- 
rienza in ciò , che rifguardava i loro uffizj . Anche quan- 
do da proflimi era richiedo di configlio , quantunque 
ben fornito di lumi , fpefle volte conferiva deliramente 
con altri . Ne’ cafi di maggiore arduit'a ricorreva alle 
perfone riputate le più prudenti , e le più dotte : onde 
più volte udir volle i fentimenti de’ due Rmi PP. Mi- 
chelangelo di Candia > e Francefco di Varefe (c) . 

Alla fomma fua prudenza riferire fi deve 1’ aver 
vinti gli ollacoli per formare in Civitella , e Palomba- 
ra la vita più aultera tra i fuoi Religiofi (d) , l’averla 
poda in buon credito , e fatta comparire dolce , e ama- 
bile , coficchè molti allora , e dopoi Tempre la ricerca- 
rono , ficcome anche il bel modo , con cui (e) fedava le 

difeor- 
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difcordie , c fpediva le caule delle anime nel tribunale 
della penitenza . Di lomma prudenza parimente dava 
indizio , allorché tranquillava le colcienze inquiete , c 
fcrupolole . 

Un Religiofo , che da Novizio aveva fatta la fua 
Confeflìone generale , e volle poi rifarla al P. Tom ma- 
io , fu da quello alcoltato per conlolarlo ( a ) ; ma nel 
tempo Aedo col volto talmente dilpolto , che il peni- 
tente fi avvedefle non farli da lui gran calo delle cole, 
eh’ et troppo anziolamente acculava . E tornato quelto 
a titubare fopra la confeflione ben fatta ai piè del ter- 
vo del Signore , quclti maellralmentc fermò le di lui 
titubaziom lenza permetterli altra ripetizione , e lo 
relè per l’avvenire tempre lcreno , e tranquillo, come 
ei depole . 

Per lei mefi un’ altro molto conturbato , aveva 
cercato rimedio contro le lue tribolazioni , manifestan- 
dole a varj Confederi (b) , lenza trovare la quiete , che 
gli abbilognava . Portoli! finalmente al P. Tommalo , il 
quale parlare gli leppe con tanta prudenza , che im- 
mantinente reltò libero da tutte quelle veflazioni di Ipi- 
rito , che da longo tempo lo agitavano . Agonizzava 
un’altro coll’animo in mezzo alli lcrupoli , lenza laper 
più rinvenire la via dell’interna Ina pace (c) . Palelate, 
che ebbe al P. Tommalo le lue milerie , fu da lui mi- 
rabilmente quietato , e lepidamente avvertito , che tor- 
nandoli per l’avvenire quelle inquietezze, dicede loro: 
levutemrvi davanti , e andate al P. Tommafo . Il che 
al paziente con cieca ubbidienza occorle di fare , e tro- 
vofli raffrenato ......... . ^ .... 

Un pover’ uomo tanto travagliato ne 1 ’ interno , 
«he pareva dilperato , poito'fi a fare la fua Confeflìone al 

N 2 fervo 
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fervo d’iddio (a) , dal quale , come elfo raccontò , ri- 
mafe confolato del tutto. Ma lenza quelli piccoli cafi, 
è cofa notoria appreflb a Tedimonj ProcelTuali , che 
quanti partivano dal fuo Confeflionale , tanti fe ne an- 
davano confolati ( b ) . Laonde chi defiderava una buona 
direzione per l’anima fua, fi fottoponeva al P. Tommafo. 

Pareva altresì , che avelie una grazia fpeciale per 
dar configli al proflimo ; mentre gli affari diretti fecon- 
do i fuoi configli riufcivano bene , laddove non cosi di- 
retti terminavano malamente ( c ) . DifTe un Giovine di 
fentirfi fpirato a farli Religiofo Francefcano . Il fuo fra- 
tello , dubitando della vocazione , conlultolfi col P.Toni- 
mafo , e quelli li dille : Fatecelo fare , che farà buon 
Religiofo ; e cosi avvenne , poiché vellito chierico tra 
i PP. Riformati di S. Francefco fece buona riufcita (d) . 
Più tefiimonj depofero ne’ Procelfi , che fempre le cole 
erano andate bene , quando avevano efeguiti i configli 
del P. Tommafo . 

Richiedo di configlio da una donna , fe foffe be- 
ne , o nò il maritarfi con un certo tale , ne fu fcon* 
figliata (e) : e in fatti colui fi fcoprl non bene morige- 
rato ; e la donna maritatali con altro , a cui allora noti 
penfava , vilfe contenta . Un Religiofo Minore Olfer- 
vante del Convento di Bolfena (/) voleva palfare a 
quello di Civitella , ne dimandò configlio al P. Tom- 
malo , il quale gli rifpofe , che non cercalfe per anche 
una tale mutazione . Non attefe il configlio , ma di« 
mandò allora la mutazione , e fu mandato ad abitare , 
dove non aveva defiderio di andare . Al contrario quan- 
do poi giuda il configlio del fervo d’ Iddio pregò d’ elfer 

collo- 
ca) Summ.pag.181. 182. (ri) Ibidem. 
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collocato di famiglia nel Convento di Civitella , fu pron- 
tamente graziato . Spefse volte udivanfi i pentimenti , 
e lamenti de’ Religiofi (a) , per non efsere flati podi 
in pratica i configli del P. Tommalo , affermando , che 
per tal cagione quella , o quella cola non era riulcita 
fecondo il defiderio . 

Fattofi notorio il dono del Configlio , che aveva 
il Servo di Dio ( b ), per pubblica celebrazione delle pedo- 
ne configliate da lui , ne avveniva , che al medefimo 
era un continuo concorfo di uomini , e di donne , di 
pedone ragguardevoli , ed ordinarie , di dotte , e di 
lemplici , di Sacerdoti , e di laici a ricercarlo del fuo 
fcntimento ne’ loro affari ; oltre molti altri , che 1’ in- 
terrogavano con lettere , non potendo in perfona (<r) . 

I Milfionarj ancora della cafa di Monte Citorio furono 
olfervati andare a trovarlo per lo llelfo fine di avere 
i di lui configlj . Alla fua prudenza i Superiori della 
fua Religione , e gli Ordinarj de’ Luoghi (d) , volen- 
tieri confidavano la cura delle facre Vergini . Mandato 
fu più volte dal fuo P. Provinciale in Roma a far da 
ConfefTore Straordinario ai Monaflerj di S. Cofimato y 
di S. Lorenzo in Paneperna , e di S. Margarita . Servi 
fimilmente alle Religiofe di S. Ambrogio di Roma , e 
di S. Giovanni Battifla di Subiaco . Il fuo P. Generale ( e ) 
volendo far provare lo fpirito d’ una Monaca in Viter- 
bo , alla prudenza del P. Tommafo commife queflo 
affare . 

Col buon ufo di quefla virtù , effendo flato più 
volte Superiore de’ Religiofi , fenza punto decadere dal 
zelo , con cui corregeva i difetti de’ Sudditi , feppe pia- 
cere 

(a) Summ.pag.178. 179. - (ri) Pag. 177* 
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cere a tutti , e farli amare anche da quelli , che per 
le loro mancanze fi trovavano cagidati . Conciolliachè 
correggeva con tanta dolcezza , che nel tempo Hello e 
puniva , e contolava , e faceva , che di buon grado fof- 
le accettata la pena dell’ errore commelTo « A quello (<*), 
e a quel Religiolo faceva llrafcinare per terra pubblica- 
mente la lingua , mangiare inginocchioni in piena co- 
munità , udire ferie riprenfioni , e cole fimili ( b ) : ma 
tutto era condito con tanta carità , e prudenza , che 
riuno le ne offendeva , e il Religiolo penitcnziato pro- 
curava di farne profitto . 

Siccome giuda le circodanze ungere fapeva con 
foavi parole a i Sudditi le impolte mortificazioni , cos\ 
icegliere altres'i lapcva il tempo opportuno di caliigare; 
onde alle volte differiva il farlo per qualche giorno, per 
non parer mollo a ciò dal calore dell’ ira , o con poco 
di maturità , e di prudenza (c) . Nel Convento di Pa- 
lombara un Ino Sacerdote aveva frequenti colloquj con 
una donna ; glieli proibì il P. Tommaio clfcndo Guar- 
diano , elortandolo a dcfillere da’ medefìmi , perocché 
dildicevano al fuo dato . Ma non definendo quello da 
tali colloquj , fu in elfi trovato un giorno dallo delfo 
P. Tommaio , il quale tutto che 1 ’ avclfe potuto imme- 
diatamenre caliigare per la difubbidienza , diflimulò non 
di meno , e tacque per tanti giorni , che fembravane 
ormai lcordato . Ma venuto ij tempo , eh’ ei credeva 
opportuno , gli diè una giuda penitenza del fallo , fa-? 
cendolo mangiar genufkfTo in pubblico Refettorio pane 
folo , e bevere acqua , con edificazione grande di tutta 
quella Religiofa Comunità . : 

Seppe anche s'i bene dilfimulare i mali trattamenti 
a lui fatti dal proflìmo , che parlava del medefimo prof- 

lìmo 

(«) Summ.pag.26. (6) Pag.175. 178. 1S1. 184. 185. (0 Pag. 1X3. 


\ 


Digitized by Google 


T. T. TOMMASO DA CORI. IO3 

fimo fenza mentire , e fenza rivelare fimili trattamen- 
ti (j) . Cosi portolfi verlo le Monache di Subiaco : men- 
tre elfendo flato dellinato loro Confeflore Straordinario 
dall’ Eminentiffimo Barberini , e porratofi al Monaftero 
delle medefime per fervirle , quelle Religiole , benché 
tutte a lui fi prelentaffero per ricevere la benedizione , 
contuttociò per infinuazione altrui non tutte vollero a 
lui confettarli . Non potè non avvederfene il Servo del 
Signore ; nondimeno fcrivendo al detto Signor Cardinale 
tacque del tutto , di quella poca convenienza , ufata con 
efiò lui fenza motivo , e dille , che le Religiole avevano 
fatta 1 ’ ubbidienza , ettendofi a lui prefentate . In quella 
guifa fi contenne per non difcrcditare punto quel Mona- 
fiero . Ciò avendo pofcia faputo quelle Monache , am- 
mirarono la fublime prudenza , e carità del P. Tommafo, 
e mollrarono tutti i fegni d’ etterfi pentite della loro 
condotta nel fuo ftraordinariato - 

CAPITOLO XI L 

Dell' eroica Giufiixia del Ven. P. Tommafo , 
e di altre virtù annejfe con quella (b) . 

Q Uello Servo del Signore ebbe ancora una eroica 
Giultizia ( c ) , elfendochè procurò Tempre di dare, 
e far dare a ciafcheduno ciò , che gli fi doveva . 
Si fottopofe con animo collante a Dio , alla Santa Chie- 
fa , alla fua Religione , e a tutti i Tuoi Maggiori , tifan- 
do verfo di elfi tutta la venerazione . A Dio Tempre 
vilfe fottomelfo , adoratore , e ubbidiente , olTervando , 
come già fi è detto , tutti i di lui Comandamenti 
«fattamente ; alla Santa Chiefa zelando per T oflervanza 

delle 
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dille lue Leggi , e de’ luoi Riti , e venerando con gran-" 
de oflequio i di lui Prelati , e Miniltri ; alia lua Reli- 
gione , non potendo loffrire , che delle lante lue Rego- 
le , e C diluizioni , le quali egli Tempre eiattilfimamcn- 
te oflervò , tralgredita Tolse neppure una linea . Final- 
mente a i Tuoi Superiori , e Maggiori oTscquioio vifle , 
e Tottomefiò , mirandoli coll’ occhio della Fede , onoran- 
doli con tutta la (lima , e tenendoli in luogo d’ Iddio (j). 
In quelle Tante rigoroTe ollervanze fi mantenne per tutta 
la vita , inculcandole anche agli altri colle parole , e 
coll’ elempio , non mai biafimando azioni altrui , ipecial- 
mente de’ Superiori , e de’ Grandi del Mondo , promo- 
vendo il Culto Divino , la tanta Orazione , e la culto* 
dia della Regolare Dilciplina . 

Eflcndo Superiore aveva tutta la cura pel bene pub- 
blico del Convento , e della Tua Religione , tempre am- 
monendo , efortando , e (limolando tutti all’adempimen- 
to de’ proprj doveri , e paternamente caltigando i diTet- 
tofi giulta i loro mancamenti ( [b ) . Non vi era tralgreT- 
fione , eh’ ei conoTcefie , e non corrcggeTse . Soleva dire , 
che quando aveTse oTservato perderfi qualche parte delle 
buone coltumanze , e de’ divoti eTercizj per lua colpa , 
egli Te ne larebbe andato in qualche altro Convento , e 
che non poteva , nè doveva laTciare Tenza la dovuta pe- 
ra le offcTe d’ Iddio . Nondimeno eravi un mezzo Tacile 
per ottenere da lui , o la piena condonazione , o la di- 
minuzione del catligo ; e quello era il conTcisarli umil- 
mente la propria colpa , e chiedergliene perdono per 
amore d’ Iddio (c) . A quei , che cosi Tacevano , ulava 
dire : Mi avere legate le mani , e avete allegato un 
buon Protettore . 

Non 
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Non lafciava guadagnarfi da’ vani rifpetti del mon- 
do , nè dalla carne , e dal fangue (a) . Quando era Guar- 
diano in S. Francelco di Palombara , tra i fuoi Sudditi 
aveva un Religiofo Laico Tuo Nipote , il quale volendo 
fperimentare , e perfezionare nell’ ubbidienza , mandò a 
lui un’ altro Religiofo Laico a dirli , che lo venifse ad 
ajutare in vangar 1 ’ Orto , fenza farli fapere , che ciò 
fofse ordine del P. Guardiano . Fece quelli , come li fu 
impollo , e chiamato il Nipote fuddetto alla fatica , que- 
lli dimandò, chi fofse quello, che ad efsa il richiedeva: 
rifpofe T altro , fono io : ed egli allora foggiunfe : dun- 
que fe me lo dite voi , fate da per voi JteJfo , e così 
lo licenziò . Di tutto ciò fu tolto ragguagliato , come 
voleva, il P. Tommafo , il quale trovato fubito il Nipo- 
te , gli dil'se : Come ? fe il Guardiano comanda , tu ob- 
bediti ; ma fe gl' altri Religiofi ti comandano , allo- 
ra non obbedifei ? Dunque non bai obbedienza . E in 
fequela per penitenza gl’ impofe il digiuno in pane e 
acqua per alcuni giorni . 

Era tanto verace , e fchietto nel fuo procedere 
ehe non ufava mai doppiezza veruna (b) , e non fi tro- 
va , che con animo deliberato abbia mai proferita alcu- 
na menzogna , benché giocofa . Quella medefima fince- 
ritk , e veracità raccomandava agP altri ne’ colloquj , e 
ne’ difeorfi , e nelle prediche , fe veramente caligando i 
colpevoli in quello genere . Diceva , che chi proferiva 
le bugie , è figliuolo del Demonio (c) , padre appunto 
della bugia . Tanto era T orror fuo a quello vizio , e a 
ogni dolo , o fraude , o mala fimulazionc col prolfimo , 
che riprendendolo una volta in uno , il quale aveva det- 
ta una leggiera menzogna , fcalmoffi di tal forta , che 

O afseri, 
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afscr'i, qualmente fi farebbe egli rtimato un dannato, fe 
avcfse commefso un tal’ errore (a) . 

Co’ fuoi congiunti di fangue ofservava della pietà le 
fante leggi nella maniera poflibile (£), porgendo per loro 
affidile calde preghiere all’ Altiffimo : e verfo tutti era 
benefico , e liberale in ogni occorrenza , o dell’ anima, 
o del corpo . Un grandifiimo pefo erano all’ animo fuo 
le altrui limofine , colle quali egli co i fuoi Religiofi 
veniva giornalmente alimentato da’ Benefattori ( c ) ; on- 
de l’ eroica fua gratitudine non mai fapeva faziarfi di 
corrifpondere loro con incedami preghiere a Dio , e con 
ajutarli a confeguire i Beni del Paradifo , ficcome al- 
tresì con offequiarli, riceverli con amorevolezza, e fer- 
virli giuda la polfibilità in tutte le occorrenze . Lo ftef- 
fo era l'olito raccomandare frequentemente ai Religiofi, 
dicendo loro (d): Noi mangiamo , come fuoi dirjì , ali 
Ojleria y perciò dobbiamo render conto , e fodisfare i 
benejìcj de ’ Benefattori . Fratelli , altre volte diceva , 
/ Benefattori non ci /occorrono colle loro limofine per 
li nojlri belli occhj , ma con la fperama , che ci ado- 
periamo apprej/o Dio , per ottenere la remifftone de’ 
loro peccati , e impetrare ai medeftmi i veri beni . 
Noi mangiamo i peccati de’ popoli (e ) , e però /udia- 
mo di fare frequentemente orazione per loro , e impe- 
trarli il perdono . 

Contento non era neppure delle frequenti orazioni, 
e opere pie ( f ) , che faceva , e faceva fare per li Be- 
nefattori ; ma le querti li capitavano al Convento , gli 
accoglieva con ogni benignità , e ufava con elfo loro 
tutte le poffibili cortefie . Dopo averli fatti cibare pren- 
* deva 
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■eleva in fua compagnia tre , o quattro Sacerdoti , e con 
eflì andava a vifitarli nella danza , in cui avevano dc- 
finato*, o cenato , e faceva loro tutte le dimodrazioni 
di affetto , di obbligazione , e di dima , che mai pote- 
va (a) . Una volta era Superiore del Convento di Civi- 
tella il Ven. P. Teofilo di Corte , e il P. Tommafo era 
fuo fuddito , e Confeffore : in una fua confeflìone il 
P. Teofilo fi doleva col P. Tommafo , che un benefat- 
tore colla fua famiglia frequentemente fi portava al 
Convento , e recava notabile difpendio per il vitto . 
Il P. Tommafo , rompendo le doglianze del P. Guar- 
diano , lo riprefe fortemente con dirti , che quei di- 
fpendi, e incomodi per trattare i benefattori, erano de- 
biti di giudizia , dovendofi corrifpondere ai benefizj fen- 
za mai dancarfi . Tanto fu depodo dallo deffo Vener. 
P. Teofilo . 

Zelava , che le didribuzioni de’ gradi , e degli uf- 
fizj fodero fatte, come richiedeva la giudizia, e lo rac- 
comandava ai Superiori , ai quali ciò apparteneva (b) . 
Egli poi ne’ fuoi Superiorati era attentidìmo a non man- 
care in queda parte , didribuendo ai fuoi Religiofi gl’ im- 
pieghi , fecondo l’ abiliti , le forze , e il merito di cia- 
fcheduno (c) . Era con tutti convenientidìmo , e procu- 
rava di rifpettare ciafeheduno giuda il dovere _ Laonde 
una volta cdendoli paruto , che i paramenti facri della 
Parocchiale di S. Michele di Cori non fodero molto de- 
centi , ed avendo perciò avvilato il R. Parroco di edà , 
affinchè vi ponede qualche rimedio , e quedo avendoli 
rifpodo , che ciò proveniva dalla povertà della Chielà, 
e non da fua mancanza, il P. Tommafo temendo d’ef- 
ferfi troppo avvanzato col fuo zelo , e di avier pregiu- 
dicato al detto Sacerdote , fubito gli domandò perdono 

O 2 dellar- 
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dell’ardimento : per la quale umile parte quel R. Par- 
roco rimale grandemente edificato . 

Voleva , che i Religiofi iudditi avellerò tutta la. 
dipendenza dal loro Superiore , nulla ricevendo , o do- 
nando fenza la di lui licenza ( a ) . Perlochè ad un Re- 
ligiofo fuo penitente impole il manifcftare al Superiore 
certi pochi fogli di carta bianca a lui donati . Se trova- 
va , chi contro le leggi Minoritiche avelTe , o troppo lon- 
go il mantello , o troppo ferrati i fandali , fenza rilpet- 
to umano facevali ridurre fui preferitto del dovere ( b ) * 
Nelle fue Prediche fpelfo inculcava con calore la giu- 
fìizia , per amore della quale andava egli cauto , pru- 
dente , e fchietto nel dare i configli , non riculando 
anche di efporfi a varj pericoli , acciocché folfe data 
ragione , a chi fi doveva . 

A quelli, che a lui ricorrevano per dubbj di liti, 
o differenze circa i beni temporali , perfuadeva col fuo 
bel modo , che ognuno dovefTe contentarfi di ciò , 
che per giuftizia gli apparteneva (c) ; ed egli medefi- 
mo decideva giufta l’equità fra le parti a lui ricorren- 
ti , promovendo infieme la giuftizia , e la pace fra i 
proftimi . Quefta fanta virtù , ficcome fi è riferito nel- 
la prima parte , cominciò a coltivare in fe fteflò negli 
anni più teneri ; mentre conducendo le fue pecorelle 
ai pafcoli attentiflimo ftava che non danneggierò 
le poffeffioni di alcuno ; e fe contro la fua, volontà fa- 
cevano qualche piccolo danno , egli ftelfo lo acculava 
fpontaneamente a’ Padroni danneggiati , e fi offeriva a 
eompenfarlo (d) . 

•i . ' » . . . . r ‘ . , - ; , r-, ; 

. ) j . . CA- 
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CAPITOLO XI U. 

Dell' Eroica Povertà del Ven. P. Tommafo (a) . 

L A berta eroica virtù della Giuftizia faceva , che il 
fervo del Signore fofse pontualiflìmo nell’ofservan- 
za delle promefse date a Dio nella folenne fua Profefi- 
fione , coficchè lo condufse ad una povertà sì grande , 
che potè dirfi eroica . Oltre l’efsere alunno di una Re- 
ligione fpropriata del tutto , voleva , che in tutto ri» 
fplendefse l’amata fua povertà ( 6 ) . Nuli’ altro vedevafi 
nella fua cella , che un piccolo tavolino , una fediola 
di paglia , un letticciuolo duro , parimente di paglia , 
fu cui prendeva fcarfo ripofo ; ed era così ftretto , che 
appena poteva voltarvifi ; una Immagine rapprefentante 
un Ecce Homo , dipinta in un palmo e mezzo di tela, 
fenza verun ornamento di cornice ; una Croce di legno 
a capo del letto , un Breviario , ed alcune poche carte 
fcritte . Se qualche altro libro alle volte vi fi vedeva , 
era della comune Libreria , eftratto per fervirfene , e 
torto riportarlo in Libreria . Un libricciuolo di divozio- 
ne , per far vedere , che non Io teneva fingolarmente 
per fuo ufo , fu da lui portato irr Coro , e ivi lafciato a 
benefizio comune (c) . Quando aveva bilbgno di rtudiare, 
ricorreva Tempre alla comune Libreria del Convento . 

Era molto attento , acciocché anche nelle celle de- 
gli altri Religiofi rifpiendefle una povertà molto Uret- 
ra (d) ; per la qual colà, quando, come difcreto del Con* 
vento, andava col Superiore , giufta il folito, a vifitare 
le celle altrui, ortèrvava efattamente, quanto vi era; e 
oltre il puro necelTario- non vi voleva neppure un ago 

... col 

.* > 
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coi refe da cucire . Un Sacerdote aveva nella fua cella 
alcuni libri per fuo ufo: il P. Tommafo gli fi pofe at- 
torno , acciocché gli ponefie nella comune Libreria . Si 
arrefe quel Sacerdote , e avendoli polli parte nella Li- 
breria del Convento di Civitella , e parte in quella del 
Convento di Palombara , avvisò di tale operato il fer- 
vo del Signore (a). Quelli giubilonne all’avvifo, e gli 
dille : P. Frqncefcantonio mio caro avete fatto bene , 
e eresiatemi , che , chi ha ritenuti fornicanti libri a 
proprio ufo , in punto di morte fe ne trovato mal - 
contento . 

L’Abito , che portava , era ordinariamente vecchio , 
e rappezzato (b) , guidandolo il genio fuo a defiderare 
in tutto le miferie . Quando poi era vellito di qualche 
abito buono , folcva accompagnarlo con qualche man- 
tello vecchio , e confumato . Aveva un folo fazzoletto 
da nafo , e qualche volta teneva in cella anche il ca- 
lamaio da fcrivere , altre volte fe lo faceva prellare 
da’ Religiofi ; ed era attentiflìmo in rellituire fubito 
dopo fervitofene qualunque cofa , benché minima , la 
quale avelTe avuta in prellito , non volendola tenere 
nella fua cella più del tempo neceflario . Ad un Reli- 
gioso chiedette un giorno in preftito una penna , c avu- 
tala, fe neferv'i, e torto riportolla . Quel Religiofo vo- 
leva , eh’ ei feguitalfe a ritenerla , e non ve lo potè 
indurre . 

I fuoi Sandali erano del tutto aperti dalla parte 
porteriore a guifa di pianelle : dalla parte d’ avanti co- 
perti tanto , quanto ballava a tenerli ne’ piedi . Ne’ 
viaggi bifognava fempre legarglieli ai piedi (c) , accioc- 
ché non gli reftaflero ne’ folletti , o ne’ fanghi delle 
ftrade . Si Serviva delti ftelfi , fenza mai rinovarli , fin- 
ché 
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chè erano capaci a reggere i punti , ed efTer rappez- 
zati . Quando venivano 1 Calzolari per fare ai Religiofi. 
i nuovi fandali , ei foltanto procurava di farfi raflettare 
i vecchj (*) , dicendo , che quelli gli farebbero ballati 
fino alla morte . Alcuni Religiofi un giorno gli doman- 
darono , quanto tempo fotte , eh’ ei fi ferviva de’ fan- 
dali , che attualmente tifava ; ed ei rifpofe , eh’ erano 
dodici anni . E in fatti nel Sommario de’ Procetti un 
teftimonio depofe ( b ) , che per dieci anni , in cui con- 
versò con etto lui , non mai Io vide portare altri fan- 
dali . Che per anni diciotto non mai li mutafle lo de- 
pofero altri (c) : e fuvvi anche , chi perfuadeafi , che 
quell’unico pajo (d) mantenuto a forza di punti, e di 
pezze , fi fervifse fino alla morte , quantunque fofse fo- 
lito viaggiare l'pefso per le cerche , per le Prediche , e 
per altri religiofi , e pii motivi , come fi è detto . 

Quantunque i PP. Guardiani fieno tenuti a prove- 
dere , e provedano in fatti i loro fudditi delle cofe ne- 
cefsarie (e) , e perciò anche di un poco di carta nelle 
occorrenze, il fervo del Signore ajurandofi , quanto po- 
teva da per fe , all’ ufo de’ poveri feriveva in pezzetti 
di carta trovati per il Convento , e uniti infieme con 
colla , e nelle fopracarte delle lettere indrizzate a lui , 
nelle quali talvolta feriveva anche le lettere di rifpofta 
a quelta , o quella perfona fua confidente , non volendo 
incomodare il Superiore neppure di un foglio di carta, 
fenza vedervi giuda nec editi . 

Efsendo Guardiano , in Convento non voleva piò 
di quello , che richiedeva!! pel cotidiano mantenimento 
de’ Religiofi (/) . Quello , che v’era di più , lo faceva 

dilpen- 
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difpenfare ai poveri : e fi atteneva dal ricevere altre li* 
moline rimandandole indietro ai Benefattori , quando in 
tali contingenze le mandavano etti fpontaneamente al 
Convento. Dava ordine aiPortinari, che, a riferva del 
puro pane , non ricevelfero alla porta del Convento cofa 
veruna mandata dai Benefattori (a) fenza fua efprelfa 
licenza- Ciò faceva per poter vedere da per fe la qua- 
lità delle cofe mandate in limofina , e mandarle indie- 
tro , fe li pareva fpediente . Si dolevano frequentemen- 
te li Benefattori , vedendo ricufate le loro limofine ( b ) : 
ma il fervo d’ Iddio foleva dire , che i Religiofi fareb- 
bero fiati ladri , fe avefiero accettato più del neceffa- 
rio , perchè quello farebbe mancato agl’ altri poveri . 
Se pertanto venivano mandati polli , piccioni , o fimili 
galanterie , come cofe non neceffarie , le faceva ficura- 
mente riportare al Benefattore (c) . Ai Religiofi , che 
andavano a queftuare , imponeva , che quando avevano 
ricevuto il puro necelfario , fe ne tornaffero in Conven- 
to fenza cercar altro ; che fe più del necelfario elfi por- 
tavano , erano da lui riprefi . Facendo elfo la cerca , 
dopo trovato il puro bifognevolc celfava di cercare (d) : 
e fe offerite li venivano altre limofine, le ricufa va civil- 
mente , rendendo grazie agli offeritori . 

Non contento di non ammettere cofe fuperflue 
quanto a fe fteffo volle foffrire la mancanza anche di 
qualche cofa neceffaria (e) . Non effendo Superiore , e 
capitando alla porta limofine fuperflue , fuggeriva al 
P. Guardiano , che non era bene il riceverle , giufia le 
Cottituzioni di quella rigida Ricollezione ; e il Guardia- 
no le rimandava civilmente in dietro , feufandofi con 
, dire , 
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dire , che per quel giorno il Convento era flato prove- 
duto da Dio a baltanza . Se veniva a lui offerita qual- 
che cola in dono per luo ufo (a) , e non foffe bilbgne- 
vole al Convento, Tempre la riculava ; e quando qual- 
che cola riceveva, lempre la conlegnava al Superiore, 
e agli Ulhziali del Convento , ancorché corone , o cole 
di divozione (ù) , le quali nelle occorrenze dimandava 
al fuo Superiore ftcffo , e dilpenlava di Tua licenza . 
Stando inférmo in Roma nel Convento d’ Araceli , cer- 
te Signore mandavano per lui alcune cofe comeftibili , 
che potevano cfferli di lollievo nelle anguftie del ma- 
le (t) : il fervo d’iddio le gradiva , ma poi diceva , che 
fi dilpeniaffero ai poveri , folendo fpeffo , allora , e in 
-altri tempi ripetere ai Religiofi (d) , che non è vero 
povero , chi non vuol fentire P incomodo della pover- 
tà , né f apportare mancanza anche nelle cofe neccjfarie . 

Un tal proverbio aveva fpeffo in bocca nel racco- 
mandare ai Keligioli l’amore della povertà Francefca- 
na , che Ipelliffimo inculcava , facendo lezioni fopra la 
Regola di S. Francefco (e) , allegando l’efempio de’ Men- 
dici , ai quali mancano fpeffo anche il pane , e le ve- 
flimenta ; cole , che non accadono ai Keligiofi : onde 
inoltrava un fanto dilpiacimento di effere luperato da 
elli nella povertà . Più volte ripeteva (/) , che / Reli- 
gtoji veramente poveri erano figli di S. Francefco . Di 
tale povertà decorrendo s’ infervorava alle volte si fat- 
tamente , che prorompeva in molte lagrime : altre vol- 
te accelo di zelo , e infocato nel volto , inveiva con- 
tro 1 ricorfi alti amici lpirituali (^), fe mai quefti fof- 

P ... lero 
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fero indebitamente fatti dai Religiofi , e apertamente 
andava dicendo : noi t // può , non Ji può fare J inule 
ricor fo . 

Voleva , che da’ Religiofi il denaro fi fuggi ffe , 
quanto lo ftelfo Demonio ( a ) . Non teneva nella cella 
n»ppure un battone da viaggio (£), dimandandone ogni 
volta qualcheduno di quelli della Comunità , quando 
viaggiare doveva . Ne’ fuoi viaggi poi , qualunque fof- 
fcro , cioè, o per la fua Romana Provincia, o ai San- 
tuarj di Loreto , e della Porziuncola , non mai portava 
fufTidio veruno ( c ) , fcmpre rimettcndofi alla diuina Pre- 
videnza . Era tanto lungi dall’ appropriare a le fteflò , 
o alla fua Religiofa Comunitk cola veruna , che le ve- 
nivano tolte dentro il recinto del Convento le legna , 
ivi ripolle per li bifogni de’ Religiofi , o anche portati 
via i legni , che formavano il riparo contro i beltiami, 
non voleva , che ne fodero punto fgridati quei , che 
via portavano tali cole (d) ; e ciò non folamente per la 
compaffione , che aveva de’ poverelli , ma eziandio pel 
diltacco , che in fe fteflò , e ne’ fuoi Religiofi voleva 
da ogni cofa terrena , 

Non lopportava , che fi faceffcro fabbriche fuper- 
flue , defiderando la povertà, quanto all’abitazione an- 
cora . E poiché il Ven. P. Teofilo di Corte , effendo 
Guardiano del Convento di Civitella , trattò di far fare 
una piccola ftalla , parendoli necelfaria , perchè quella , 
che vi fi trovava , fembravali troppo feomoda , il P.Tom- 
mafo (limandola fuperflua , e contraria alla rigorofa po* 
verth (e) , che in tal Convento fi voleva ofiervata , fi 
adoprò modeflamente per diffuaderlo ; ma olfervando , 
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che il P. Guardiano pcrfilleva nel fuo primiero fenti- 
mcnto , ne lcrifl'e al P. Superiore Provinciale , da cui 
fu ordinato , che non fi facefl'e . Per lo che i materiali 
- giìi preparati per la medefima , furono convertiti nella 
fabbrica del Cimiterio ( a ) , che prclentemenre fi vede 
fuori del Convento . Non voleva neppure , che fi ag- 
giungefTero alla Foreftcria le due flanzc (b) , che un Be- 
nefattore a ipele proprie vi fece aggiungere . 

Se poi trovava!! di fare qualche fabbrica , la qua- 
le anche giul'ta il giudizio del P. Tommafo folTe vera- 
mente necdfaria , quelli n’era contenriflìmo ( c ) , e vo- 
leva eziandio lervire di facchino ai muratori , portando 
iaffi , calcina , e quanto bilognava fulle proprie fpalle . 
Il zelo , che aveva per la povertà Minoritica , lo in- 
duflc qualche volta a parlare per elfa anche tra i Fran- 
cclcant , che non erano de’ Minoriti Olfervanti . Fer- 
molTi una volta in un luo viaggio in un Convento di 
fimiii Religioli in tempo di digiuno , e il P. Guardia- 
no leco lagnolh , perchè i. luoi Frati erano di lui mal- 
contenti (d) , Manteche per pietanza volevano il pefee , 
e non il lalumc , ed era difficile il contentarli a cagio- 
ne del prezzo del pefee allora troppo alto . Il fervo del 
Signore , prela buona occafione , fece una grave ripren- 
zione a quei Frati ; e le lue parole furono tanto effi- 
caci , che i medefimi conobbero il torto , che facevano 
al loro Superiore, e alla povertà profeflàta. 

(<0 Simun, pag. 201. (e) Ibid 
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CAPITOLO XIV. 

Dell' Eroica Cajìicà del Ven . P. Tommafo ( a ). 

P Remurofiffimo altresì era il fervo d’iddio di ofTer- 
vare in tutta la perfezione il voto della Caflitk , 
infidiata con tutte le alìuzie dellTnferno (/;) . Cullodi- 
va perciò con attenzione grande tutti i fuoi fentimenti, 
c confervava una perpetua modeftia in ogni lua azio- 
ne, di modo che, quantunque fol'se affabile, benigno, 
e dolce nel tratto , era nondimeno grave , lerio , e ve- 
nerando in tutti i fuoi detti , e fatti ; non mai efsen- 
dofi udita dalla fua bocca una parola leggiera , nè ve- 
duto in lui un geflo (concio , o un tale abbandonamen- 
to delle fue membra , che poteffcro dirli lcompofle . 
Per lo più teneva gl’ occhi verfo la terra , contenendoli 
dal voltarli alle cofe inutili, o curiofe(c). Le fue ma- 
ni raccoglieva dentro le maniche della tonica , e com- 
pariva fcmpre si mortificato , e divoto , che oflcrvan- 
dolo un giorno in C.hiefa una vana fanciulla di Pefcia- 
no , la quale viveva con qualche libertk giovinile , fi 
compunfe cosi fattamente , che gittando un profluvio 
di lagrime pubblicamente confefsò di efler rea di mille 
inferni per la fua sfacciataggine ; e portoflì dopoi al 
Confcflionale dello fletto P. Tommafo , fece la confcf- 
fione generale , e procurò in avvenire d' imitare le vir- 
tù di quello fervo del Signore , conducendo una vita 
molto divota . 

Quando affretto non era a converfare , flava cosi 
ritirato dentro la fua cella ( d ) , che i Religiofi ammi- 
ravano come mai potefTe raantenerfi in tanta folitudine. 

Non 

0 ») Summ. Proc.num.19. (r) Tbid. 
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Non guardava mai nella faccia le perfone , con le quali 
parlava , o fodero donne , benché vecchie , o folTero 
uomini ( a ) , tenendo gl’ occhi rivolti a terra . Defidera- 
va , che una fimile cautela fi ufafie anche da’ luoi Re- 
ligiofi ( b ) : onde ad un Religiolo laico della fua Patria 
più volte fece riprenfioni con dirli : Ab quegli occhiac- 
ci , quegli occhiacci ,* e ciò perchè non teneva badi 
gli occhi nel decorrere co’ Religiofi . Soleva anche di- 
re , che il troppo converfare, o tinge, o feotta . Non 
mai perniile alle donne il bacio della fua nuda mano, 
che per divozione richiedevano ; ma fempre in tali oc- 
correnze dava loro a baciare il Mantello , o la Toni- 
ca (c) . Ne’ Confcfiionali delle due Chiefe , ove fu Guar- 
diano , cioè del Convento di Palombara , e di Civitel- 
la , fece porre le tele davanti , e anche ai finedrini tra 
il Confefiore , e il Penitente ; acciocché i Confelfori 
non fi didraclfero in vedere oggetti vani , e non foffe- 
ro tentati nel tempo deflò , in cui attendevano a guer- 
reggiare contro il peccato . 

Fuggiva quanto mai poteva il parlare a faccia a 
faccia con perfone d’altro lelTo ; e quando lo facevano 
chiamare alla porta del Convento per parlarli , fpeflo 
faceva rifponder loro , che afcoltate le avrebbe nel Con- 
feffionale , ciò facendo in realtà , quando gli riufeiva . 
Quando era Superiore dava attento , che anche i fuoi 
fudditi ben cuftodifTero quella fanta virtù : elfendo ri- 
chiedi alla porta da qualche donna a difeorrere , vole- 
va , che il Portinaro fempre folse prefente ai loro di- 
feorfi . Dando udienza una volta uno di elfi ad una 
Terziaria Culla porta della Chiefa , fopravenne il P. Tom- 
mafo (d) , e voltatofi alla Terziaria , fece una grave 

ripren- 
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riprenzione , per la quale cosi efsa , come il Religiofo, 
reltò molto mortificata . 

Si inoltrò lempre zelantiffimo di quella virtù, pro- 
curando d’ titillarla anche ne’ prodimi : e la coltivò in 
tal maniera , che in concetto de’ tuoi Confelsori , e di 
tutti , era illi batilTnno (a) : anzi ballava trattarlo , e 
vederlo, per fentirlì accendere all’amore della callità . 
Non voleva, che alcuna perfona li vedelse, e molto più, 
che li toccalse le lue carni igniude , neppure per lavarli 
i piedi : laonde giunto una volta a Camerata tutto pia- 
gato dal longo , dilaltrolo , e nevofo viaggio , non volle 
permettere, che due donne di avvanzata età li facelsero 
ai piedi necefiitofi un bagnuolo ( b ) . Nel già detto viag- 
gio il lervo del Signore contralse il male di rottura , 
lenza manifcltare il quale predicò per tutta la Qiiare- 
fima . Tornato poi a Subiaco , narrò la lua dilgrazia 
ad un Sacerdote anoh’ elso tormentato dal detto male : 
e inoltratali con gran ripugnanza la parte oflcla , la 
quale minacciava notabile pericolo , il Sacerdote lo pro- 
vidc di lulficiente legatura per cultodirfi da maggior male. 

Una volta ebbe neceifità di farli vedere da un Me- 
dico le piaghe delle gambe (c) : alzò allora la tonica 
tanto , quanto ballò per ilcuoprirle , tenendola bene 
Pretta , allineile non fi vedelse il reltante di quella 
gamba , la quale , potendo , medicava fempre da per 
le folo ; ed cfsendo infermo , lalciava , che glie la me- 
dicale un Religiolo , ulando lempre la circolpezione , 
e modcltia ulata col Medico . Nelle lue malattie , oc- 
correndoli qualche necefiità corporale, declinava, qu,»n- 
to poteva , la villa de’ Religiofi (d) , olscrvando and e 
allora tutta la decenza , di modo che il fummo ajuto,' 

da 
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da lui domandato , era il farli dare il vafo necefsario, 
o fartelo avvicinare , fcnza permettere , che alcuno a 
lui toccalse la nuda carne . 

"Fu chiamato una volta a celebrare la Mel'sa in 
una Chiefa efi (lente in Villa prelso Palombara da un 
Prelato focolare (a) . Andovvi , e dopo celebrata la Mel- 
fa fu invitato a definare col Prelato . il P. Tommafo 
ricusò civilmente un tale invito ; e per addurne la ca- 
gione , dilse umilmente al Prelato , che ltando alla iua 
menlà una Dama , difdiceva ad un Religiolo il ledervi . 

A tutte quelle , e altre cautele citeriori praticate 
dal Venerabile fervo del Signore , per cullodire illiba- 
tamente la fua callitk ( b ) , aggiungeva un continuo con- 
lìderarli alla prefenza d’iddio, un camminare con gran 
rilpetto , e filial timore avanti quell’ infinita Maellk , 
un elercizio alfiduo dell’orazione , un profondo abbaia- 
mento di le medefimo , e una continua mortificazione 
delle lue pafiioni . Co’ quali mezzi , cooperando alla 
divina grazia , gli riufci di cullodire fenza macchia ve- 
runa la fua caditi . 

G A P I T O L O XV. 

Dell' Eroica fua Ubbidienza . (c) 

L ’ Eroica Giultizia portollo parimente ad una altif- 
fima , ed eroica Ubbidienza ( d ) ; di modo che il 
fervo del Signore fece conofcerfi come fenza volontk 
propria , feguitando fempre collantemente la volontk 
de’ luoi Superiori . Non lolamente agli efpreflì precetti 
de’ medelimi , ma ai cenni ancora egli ubbidiva con 
guflo , con prontezza , e ilaritk , e come luol dirfi , 
• cieca- 
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ciecamente (a) , aderendo : Io sd , che quejìa è la •vo- 
lontà dui Signore , e tanto bajla . Non aveva riguardo 
veruno all’ arduità, della cola da intraprenderli ( b ) , giu- 
fla la volontà di chi gli preledeva , nè all incomodo , 
e gran fatica nell’ efeguirla : badava a lui il fapere , do- 
ve , o in che lo delideralse occupato il Superiore , per 
fare , che lubito intraprendefse qualunque viaggio , qua- 
lunque azione , patimento , o affare . 

Confidcrava , e riconofceva Iddio medelìmo , e il 
S. Patriarca Francelco nel. e perlone de’ luoi Superiori , 
e confidava , che il divino ajuto per adempiere la vo- 
lontà loro non li larcbbe mancato . Tanto lignificò al 
Ven. P. Teofilo di Corte fuo Guardiano , da cui elsen- 
doli detto , che quando gli era importa qualche fatica , 
la quale non aveise potuto afsumere , parlalse chiara- 
mente , perocché lo avrebbe dentato ; il P. Tommalo 
rilpol'e : P. Guardiano , ella non abbia alcun riguardo ; 
comandi liberamente , che Iddio mi ajuterd . Niuna co- 
fa riputava difficile , fe quella doveva rilultare in gloria 
d’iddio, e niuna lo lpaventava , fe da’ Superiori li ve- 
niva importa (f) . Per lo che , febbene qualche volta 
creato Guardiano , rinunziafse , dichiarandoli inluificien- 
te a tale carica , e fupplicando per elserne dilpenlato (d); 
tutta volta vedendo elser collante volontà de Superiori 
della Provincia , eh’ egli alsumelse quella carica , im- 
mantinente fi acchetava , e fi accingeva al viaggio , per 
andarla ad efercitare . 

Non folamente con ilarità , e prontezza ubbidiva 
agli ordini , e ai cenni de’ fuoi Prelati (e) , ma li ba- 
llava eziandio lo feoprire , qual fofse la volontà loro , 

e feo- 
• 
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e fcopertola , fenza afpettar ordini efprelfi , o cenni , 
fubito la efeguiva . Similmente quando il Superiore pro- 
poneva a lui qualche cola da farli , e attele le fue in- 
dilpolìzioni , lalciava nella libertà di elfo il farla , e il 
non farla , egli anche per allettare gl’ altri Religiolì 
all’ ubbidienza faceva lempre la cola propollali . I con- 
figli (Itili del juo Superiore erano a lui legge facrofan- 
ta , che ammutolir lo faceva (a). Stava una volta mol- 
to abbattuto per 1’ inafprimento delle piaghe delle lue 
gambe. Andando a vifitarlo il Chirurgo, e il P.Guar- 
diano , il ( hirurgo nel vedere il di lui grave male 
molto li dille per ottenere , che fi aflenelTe dall’ anda- 
re in coro , e il Servo di Dio fernpre rilpondeva . Che 
•valete fare ? tjuefia cantacela , qttejia cantacela : Par- 
lò polcia il P. Guardiano , infinuandoli lo Hello , che 
detto aveva il Chirurgo : e il P. Tommalò lubito tac- 
que montandoli convinto . 

Ubbidiva tal volta ai fuoi Superiori , anche quan- 
do conofceva , che per ilcherzo , e non feriamente gl’ 
ordinavano qualche cola (ù) . Era egli folito dire per 
la lua grande umiltà . Io fono uno Scara fotte . "ìiò pro- 
feriva molto fpelfo , e in tal detto era notabilmente 
abituato . Gli dille una volta per burla un Superiore , 
che dalla lua bocca non voleva più udire una tal pro- 
pulsione . Tanto badò al Servo di Dio per levargliela 
affatto di bocca ; imperochè per quanto inveterato fof- 
fe in lui 1’ ufo di proferirla , da quel momento in poi 
non fui mai più udito dirla . Cosi dolce a lui era l’ub- 
bidienza , che 1 ’ efercitava obbedendo anche ai Sacer- 
doti del Convento , benché non fuperiori , e agli llelfi 
artilìi fecolari , che (lavano lavorando nel Convento (c) . 
Conciofiachè , mentre Francefco Feroce muratore in 

Q, S. Fran- 
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,S. Francefco di Civitella flava lavorando , per ridurre due 
celle in tre , comparali davanti il P. Tommafo portan- 
do un caflettone con più di quaranta mattoni (a) den- 
tro , e perciò cosi grave , che impietofito di lui gli 
comandò animofamente , che non più li portafle mat- 
toni . Il fervo d’iddio ubbidì torto al comandamento, 
e certàndo di portare mattoni andò ad altre operazio- 
ni . Curiofo allora il muratore di fperimentare il gran 
pefo portato dal P. Tommalò , lo abbracciò , e tutto- 
ché giovine , fano , e roburto , non lo potè fortenere , 
ma li cadde ai piedi . Donde inferi , che molto meno 
potevano fortenerlo le forze naturali del P. Tommafo , 
vecchio , e piagato ; e perciò a portarlo averte ftraor- 
dinariamente concorfo l’Altiflimo. 

Querta fantiflìma, cieca ubbidienza ( b ) procurava 
coll’elempio , e colle parole d’infinuare negl’ animi de’ 
fuoi Religiofi , efortandoli a vivere rallignati , e ubbi- 
dienti ai loro Superiori , quando da quefti non fi vo- 
leflero cofe peccaminofe , anzi ad indagarne anche le 
intenzioni per poterli ubbidire fenza alpettarne il co- 
mando C. Quindi quantunque alle volte , che da qual- 
che fuo fucceflòre nel Superiorato fi ponerte in difufo 
alcuna di quelle buone coftumanze , che aveva egli in- 
trodotte , o ftabilite , oppure introdotte foflero nuove 
ufanze non opportune , non era pericolo , che punto 
fi lagnarti , ma efortava piuttorto i Religiofi malcon- 
tenti di tali novith a pazientare , e conformarfi alla 
volontk del Superiore , dicendo loro : Iddio ci vuole pa - 
c ifici , e conviene farci pa'zjarelli in quello , che non 
è manifefìo peccato : ed era egli il primo a raflegnar- 
fi , e ad ubbidire . 

Se 
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Se per altro la cola , o difmeda , o introdotta di 
nuovo , tendeva a diminuire la rigorola ofTervanza , che 
anche i Superiori maggiori volevano in quei Conventi 
di Ricollezione più aultera ( a ) , il P. Tommafo allora 
in tempo opportuno , giuda i dettami della prudenza , 
faceva ricorlo ai Superiori maggiori , dai quali pacifi- 
camente venivano ridotte le cote nel loro prillino da- 
te . In tal guila regololfi , allorché un P. Guardiano del 
Convento di Civitella introdulTe contro le Codituzioni 
dell’Ordine, e del luogo il far federe a menfa nel co- 
mune Refettorio i fecolari co’ Religiolì . Non li oppofe 
in conto alcuno in faccia a quel Superiore il fervo d’ Id- 
dio , mantenendoli tutto il dovuto rilpetto , ma in tem- 
po opportuno procurò , che i Superiori maggiori ponef- 
fero il convenevole rimedio , come fu fatto . 

Nelle cole poi , che lenza pregiudizio della detta 
OfTervanza poteva tollerare , non apriva bocca (b) , fe 
dal P. Guardiano richiedo non era del fuo parere , di- 
mando , che raflegnar fi dovelfe alla volontà del Prela- 
to . Laonde nell’anno 1728. efTendo a Civitella in vi- 
fita la chiara memoria del dotto P. Rmo Gio: Antonio 
Bianchi di Lucca , in quel tempo Minidro Provinciale 
della Romana Provincia , e avendo faputo , che il Pa- 
dre Guardiano aveva accrefciuti alcuni efercizj alla Co- 
munità , e che quedi ferabravano gravofi alla medefi- 
ma , prima di rilolvere cola veruna, volle udire il con- 
fìglio del P. Tommafo . Ma quefti , benché fecondo la 
favia fua mente dimaffe , che tali aggiunti efercizj non 
fodero opportuni , nulladiraeno credeva doverli confor- 
mare alla volontà del Superiore , nè volle dire lopra 
di edì il fuo fentimento , finché dal P. Provinciale non 

Q 2 fu 
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fu corretto col precetto . Allora come a Superiore mag- 
giore del P. Guardiano gli dilTe candidamente , che tali 
aggiunti efcrcizj gli parevano in effetto gravofi al co- 
mune de’ Frati della famiglia : e a quello luo fenti- 
mento attenendofi il P. Provinciale , gli abolì , riducen- 
do le cofc allo (lato di prima . 

E’ confuetudine , o collituzione di quelle più au- 
Itere Ricollezioni il non aprirli da’ fudditi le lettere y 
inviate loro , fe prima non fono Hate nelle mani del 
Superiore (a) . Olfervantilfimo di tal cofa , fe gli giun- 
gevano lettere dentro , o fuori del Convento , non oli- 
va mai di aprirle , finché non le aveva conlegnate nel- 
le mani del P. Guardiano : anzi mandava al Superiore 
le fue ftelfe refponfive lettere ancora , prima d' inviar- 
le . Era in fiamma tutto olfervanza , ubbidienza , e Iti- 
ma per li fuoi Superiori . 

Nell’anno fuddetto 1728. andando in vifita al Con- 
vento di C.i vitella , ficcome fi accennò di lopra , il 
P. Provinciale Gio: Antonio Bianchi , quando fu dittan- 
te dal Convento circa un quarto di miglio fi vide ve- 
nire incontro il P. Tom malo ( b ) , il quale tuttoché vec- 
chio , e ftrapazzato dalle piaghe , e da altri malori , 
tantoché appena poteva ftralcinarfi , o reggerli , infic- 
ine col fuo P. Guardiano ufeire volle a far quell’ atto 
di riverenza al Supcriore della Provincia . Soavemente 
fu riprefo dal P. Provinciale , mofso a compaffione di 
lui , con porli fotto gli occhj la poca cura , che aveva 
di confervare la fua debole perfona , eh’ ei defiderava 
lungamente in quella vita a maggior gloria di Dio , e 
vantaggio del prolfimo .E il P. Tommafo umilmente 
xifpole , che non faceva mai tanto , quanto baltalfe per 

dimo- 
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dimodrare l’olTequio , e la riverenza , che ai Superiori 
portava , riconofcendo in elfi la peifona del Serafico Pa- 
dre S. Francefco , e il medefimo Iddio . Della quale ri- 
colta il P. Provinciale relìò edificatilfimo , 

CAPITOLO XVI. 

Del? Eroica Fortezza del Veri. P. Tommafo . (a) 

C Ollegata colle altre virtù aveva il Ven. P. Tom- 
maio un’eroica fortezza, mediante la quale intra- 
prcle , e traile a buon fine molte cole difficili , e non. 
mai raffreddolfi nel cammino (Jb) alla religiofa perfe- 
zione . Di tanta alprezza era la vita , la quale olferva- 
vafi ne’ Conventi di Civitella , e di Palombara , che 
molti Religiofi portatili volontariamente in quelli per 
ofiervarla anch’efii , chi perotto, o dicci giorni , echi 
per pochi anni , quantunque fani , e robulli , non po- 
terono feguitarla per tutto il tempo da loro giù prefif- 
fo , ma furono coflretti a lalciarla (c) . Fecero lo flelìb 
alcuni divoti fecolari , che vellitifi Terziarj ne' due pre- 
detti Conventi , fe ne tornarono predo nel lecolo , non 
avendo potuto reggere a tanta auderità . 

Ma il P. Tommafo nulla atterrito da quel gran ri- 
gore di vita , e febbene quafi di continuo folle trava- 
gliato , ora da umore fallo , che rifaltandoli nel volto 
il faceva comparire modruolamente gonfio , e rubicon- 
do , ora da dolori di ltomaco ( d ) , a lui molto frequen- 
ti , da dolori di rottura , e di piaghe infanabili , ed ora 
da febri , da tentazioni , avverlìtadi , e lunghiffime ari- 
dezze di lpirito ; nondimeno per quarantalei anni conti- 
jiui , cioè da quando incominciò quella più rigida vita , 

fino 
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fino alla fua morte , Tempre vifse ne’ Conventi di tale 
più aullera ofservanza . E con tutti i fuddetti , e altri 
luoi malori ofservava efattiflìmamente tutte le Qiiare- 
fime , e i digiuni della Chiefa , e della profefsata Re- 
gola , con tutti gl’ altri molti aggiunti delle fpeciali co- 
ftumanze , e collituzioni di quelle due Ricollezioni (a). 
Anzi a tutti quelli ancora faceva la giunta di parecchi 
altri per maggiormente mortificare la fua carne . 

Lo fteflo faceva circa gl’ altri Religiofi efercizj : 
onde non contento delle orazioni , e flagellazioni , che 
facevanfi in comune , da per fe folo di notte , e di 
giorno faceva ad effe la giunta ( b ) , ftringendofi di più 
con cilizio afpro cotanto (c) , che compalfionevoli ve- 
fìigj ne rimafero nel morto fuo corpo ( d ) , inlòlcato 
da elfo , e lacero dalle fue punte . 

Colla fortezza medefima , con cui vinfe ciò , che 
di orrido poteva opporfi al tenore della Tanta fua vita, 
vinfe parimente le contradizioni degli uomini , delle 
quali fi é trattato nella prima parte , capitolo undeci- 
mo , e duodecimo . Vinfe f inclinazione fua naturale 
all’ irafeibile (e) , a cui era portato dal fuo focofo tem- 
peramento , di modo che , per quante cagioni a lui fi 
prefentaflero di alterarfi , o rurbarfi , egli nell’ cflerno 
appariva lempre tranquillo , fereno , e pacifico . Quan- 
to più grandi erano i fuoi dolori , tanto più allegro fi 
inoltrava nell’ ellerno , in mezzo de’ medefimi Ipeflo 
proferendo : Sia lodato Iddio . Udito una volta full’ore 
del filenzio canticchiare nella fua ceda (/) , e pofcia 
interrogato dal vicino , per qual cagione cantato avef- 
fe , rilpole di aver cantato , perchè dai gran dolori , 
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che /offriva , Jì fentiva morire . Altre volte nelle fue 
pene li confortava con quelle dolci parole del Patriar- 
ca S. Francefco : è tanto il ben , che a/petto , che ogni 
pena mi è diletto , 

Vinfe i difprezzi , e quanto di duro potè a lui op- 
porli per cagione degli uomini , entrando infieme an- 
che apprelfo di quelli nel concetto di Santo . In que- 
lla guila fece vederli forte, allorché bialìmato veniva , 
e riprefo , anche a faccia a faccia , dai Palombarefi , 
che nella loro Patria non volevano la rigida Ricollezio- 
ne , che fu mandato a introdurvi , ed in altre occafio- 
ni . Un giorno illruiva ne’ Sacri Riti la gioventù del 
fuo Convento (a) ; e quella , non curante allora di tale 
illruzione , con poca modeftia , e civiltà cominciò a ri- 
dere , e a prenderfi fpalTo di lui . Accortofene il P. Tom- 
mafo , in vece di fdegnarfi , forrife anch’ elfo , e dille ; 
J Quando ero giovanotto , ridevo anch' io y ridete sù , 
Jigli miei , ridete , 

Fu di palfaggio nel Convento di S. Maria Maggio- 
re di Tivoli de’ tuoi Religiofi ne’ giorni del Carnova- 
le , quando fedendo cogli altri alla comune menlà , do- 
po dilpenfato il filenzio il Rmo P. Michelangelo di Can- 
dia a lui rivolto dilTc : ecco là quel collotorto , che ha 
rinunziato la Guardiamo di Palombaro fenza averme- 
ne paffuta alcuna convenienza {b) . In vece di inoltra- 
re dilpiacimento di quelle parole il P. Tommafo , e len- 
za fcufarfi , con dire , .come in verità poteva , di ef- 
fcrfela intefa col P. Provinciale , o fare di fe ItelTo al- 
cun’ altra difefa , levofli in piedi col volto allegro , c 
pollo il vino nella tazza , fece un faluto al prefato Re- 
ligiofo , dicendo > Viva il P. Reverendi (fimo , che ha 
detta la verità . 

Un 
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Un .Signor Vicario generale di Subiaco , nelle in- 
vettive affai rigido , fece una molto alpra riprenzione 
al P. Tommalo a) ; e per quanto afferma il tellimo- 
nio , gliela fece a torto , forle ingannato da falle rap- 
prefentazioni . Afcoltolla con umiltà, e pazienza invit- 
ta il fervo del Signore , tenendo fempre fiffi gl’ occhi 
a terra , c non mai rifpondendo parola veruna . Ma 
appena licenziato , e partito , il Signor Vicario rivol- 
toffi ad un Sacerdote iecolare feco rimaffo , e li diffe : 
Quejlo Padre è un fanto Rel/o/ofo , perchè è manfue- 
to , e umile , e non ba mai detta cofa alcuna in fua 
di f colpa . 

E finalmente coll’ eroica fua fortezza vinfe la de- 
bolezza del proprio corpo , non mai elentandofi , fe 
non che per ubbidienza , dalle comuni fatiche , e da 
molte altre fue particolari laboriole occupazioni, quan- 
tunque i fuoi continui malori lo rendeflero bilognolo di 
ripoio , e di quiete . 

CAPITOLO XVII. 

Dell' Eroica fua Temperane (h) . 

F ino dalla fua fanciullezza il P. Tommafo innamo- 
rato fi era della virtù della Temperanza (c) , vi- 
vendo ritirato , quanto più poteva , e converlando fcar- 
zamente cogli uomini . Soleva dire , che con poco fi 
può meritar molto , come per efempio in lafciando qual- 
che parte di cibo , in abbaffando gli occhi per non ve- 
dere qualche curiofitù , in affenendofi dall’ odorare qual- 
che fiore , allorché ce ne viene la voglia , e in fumili 
piccole offerte fatte al Signore . 

Rigo- 
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Rigorofa mente digiunava in tutte le Quarefìme , 
e giornate di digiuno (a) , fecondo le obbligazioni co- 
muni de’ fuoi Religiofi ; ed in oltre per altri quaranta 
giorni dopo 1 ’ Epifania , e per dieci giorni preparativi 
alla lolennitk della Pentecofte . Più rigorofamente > che 
negli altri giorni digiunava in tutti i Venerdì di Mar- 
zo , nelle Vigilie della Beatiflìma Vergine , del Patriar- 
ca S. Francefco , di S. Antonio da Padova , e di S. Pie- 
tro d’ Alcantara (b) ; imperocché in quelli giorni fcarfa- 
mente cibavafi genuflclfo in terra , mangiando foltanto 
pane , e al più con un poco di erba , e bevendo acqua 
fola . Sebbene anche fuori di quelle giornate era molto 
attinente , non mangiando , nè bevendo , fe non quan- 
to era nccefsario per mantenerfi la vita , e le forze per 
fervire a Dio , e fare la fua fantiflìma volontà . E fic- 
come in ogni cofa cercava il piacimento d’iddio > e non 
il proprio , così procurava , che il fuo cibo al poflìbile 
non avefse condimenti , nè di fale , nè di altra forta ; 
e trovatolo grato al gutto , ne alterava il fapore , in- 
fondendovi acqua , e terra , e cenere (c) . Cominciò la 
rigida vita di Civitella mangiando una fola vivanda , e 
volentieri avrebbe profeguito in tale attinenza , fe la 
virtù dell’ubbidienza non lo avefse impedito. 

Quando giungeva nelle cafe de’ Benefattori , e do- 
veva in efse cibarli (d) , diceva , che i cibi delicati gli 
avrebbero fatto del male , e che perciò non fi prepa- 
rafse per lui , fe non che cibo grofsolano , e vile . So- 
leva regolarmente chiedere un poco di pane bollito , 
con alcune prugne fecche , o acini di uva afciutta (e) y 
lenza volervi condimento veruno , nè di (ale , nè di 

R olio, 
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olio, nè d’altro. Stando nel Convento l’ordinario fuo 
vitto era un pane , a cui toglieva la eroda luperiore , 
e inferiore, dopoi lo inzuppava nell’acqua (a) , e fat- 
tolo afeiugare (opra una tavola gli badava pel pranzo , 
e per la cena , mangiando in oltre qualche poco di mi- 
nedra , e rarilfime volte toccando la pietanza . Onde 
confiJerari i rigorod digiuni , e il poco , e vile cibo , 
che prendeva anche fuori de’ giorni di digiuno , i Re- 
ligioli ammiravano come poteflc vivere , e loftenerfi {b ) . 

Era temperatidìmo anche nel bere (c) . Una tazza 
e 'mezza , o al più due tazze ufuali erano l’ordinaria 
fua bevanda ne’ pranzi , e nelle cene , e non mai fu 
veduto bere , o acqua , o vino fuori de’ predetti due 
tempi, qualunque fode l’eccedo de’ caldi, e l’affanno- 
fitk de’ viaggi . Le ordinarie lue bevande , o erano di 
acqua pura , ovvero di acqua tinta , e alterata con sì 
poco vino , che potede dirfx più torto acqua avvinata, 
che vino adaquato ( d ) . 

Nel parlare parimente era temperante in tal gui- 
fa , che lcmpre taceva (e) , qualora o non fode inter- 
rogato, o la neceditk , e utilità non lo chiamade a di- 
feorrere : il che facendo , ufava lcmpre voce fommefla, 
e umile , e procurava , che il tempo , e il luogo fof- 
fero proprj per parlare . Ne’ tempi poi del (ìlenzio non 
folamentt ftava taciturno del tutto , ma in oltre ben- 
ché non fode Superiore , ammoniva dolcemente i con- 
fratelli , acciocché folle pienamente odcrvato anche 
quefto punto di regolare ditciplina. In uno di tali tem- 
pi di filenzio un Religiofo non molto pratico di lui , 
pregollo con voce fommeda , acciocché volcfle afcoltare 

la fua 


(a) Sum. pag. 243. 

(£) Pag. 246. 
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la fua confelfione : il Servo del Signore poflofi allora il 
dito indice alla bocca , per indicarli , che tacefle , per- 
chè era dato il fegno dell’ Ave Maria , entrò nel Con- 
fclfionale , e ivi a lui dille : Fratello dopo 1 ’ Ave Ma- 
ria comincia il filenzio rigorofo , nè fi può proferire 
parola alcuna : onde da qui avanti , quando vorrete 
confettarvi , batterà , che baciate terra avanti di me . 

Inculcava ai Superiori locali, che offervar face Ae- 
ro quella fanta legge del filenzio ( a ); ed egli fteflò col 
fuo zelo la introduce ne’ due già detti Conventi di Ci- 
vitella , e di Palombara, elTendovi Guardiano, tal qua- 
le rigorofamente vi è offervata . Quando era Superiore 
cattigava i violatori del filenzio , o quello fi violafle 
colla voce , o co’ piedi , incautamente correndo , o in 
altra maniera ( b ) . Parlando di qualche cofa , lo faceva 
con molta pauta , prudenza , e pofatezza , ben riflet- 
tendo a ciò , che diceva , e che era per dire . In tut- 
te le cofe in fomma ufava grande moderatezza , e cir- 
cofpezione, mortificando di continuo gli appetiti, i fenfi, 
e le proprie paflioni (c) . Perlochè con la divina grazia 
giunfe a foggettare talmente alla ragione le predette 
paflioni , che non potevano punto fraftornarlo , o [tur- 
barlo ne’ fuoi divoti efcrcizj ^ 

Il fuo letto era un femplice faccone , dentro cui 
flava alquanta paglia , e fu di eflò prendeva fcarfo ri- 
pofo ( d ) . Quanto più poteva , al corpo fottraeva il ri- 
pofo per trattare con Dio nell’ orazione , in cui fi oc- 
cupava anche la maggior parte della notte : perocché 
fu oflervato effer in veglia fulle ore della notte molto 
tarde avanti il Mattutino, e contuttociò intervenire al 
Mattutino , e alle altre orazioni comuni fulla mezza 

R. 2 notte, 

(<•) Pag. 240. 142. 144. 145. &c. 

U) Pag. 244. 
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notte, e la mattina a buon’ora edere in piedi. Spedo 
di notte dopo terminato il Mattutino, e ogn’altro not- 
turno fpirituale tfercizio della Comunità , ei rimaneva 
in Coro per afcoltare le confedioni di varj Religiofi , 
ovvero a profeguire 1’ orazione , tornando gli altri al 
ripofo {a) . Più volte ancora è dato odervato , che do- 
po il Mattutino tornava cogli altri alla cella , e poi 
ufcendone fi portava fegretamente a fare orazione in 
una camera contigua al Coro; volendo forfè nafcondere in 
tal guifa ai Religiofi le fue notturne fante occupazioni. 

CAPITOLO XVI 1 1 . 

Dell' eroica fua Umiltà (b) . 

E Bbe il P. Tommafo una vile dima di fe medefi- 
mo , e alta del Prodìmo . Tutti gli uffizj più 
abietti , e badi del Convento , e da Superiore , e da 
Suddito , riguardava , come dovuti alla fua perfona ; 
Spazzava il Convento , lavava i piatti , e altri arnefi 
della Cucina , tagliava , e portava legna pel fuoco , fa- 
ceva il bucato , lavava i panni anche più fudici , face- 
va il facchino , andava alla cerca del pane , del vino , 
e dell’olio, e di altre cofe necedàrie; e benché infer- 
mo di gambe , e gracile , lulle proprie fpalle portava 
al Convento il pefo delle mendicate limoline : fi cari- 
cava di pietre , calcina , mattoni , e rena , fervendo ai 
muratori , come di garzone : portava , e rimetteva fie- 
no , c paglia , e fi affaticava con ilarità , e prontezza 
in ogni più bado minidero, qualora gli fi offeriva l’ oc- 
cafione , e non ne aveva il divieto . 

Pareva , che Iddio fpecialmente lo adidefle au- 
mentandoli le forze naturali in quedi laboriofi efercizj 

di 

(«) Sumra.pag.245. (£) Smura. Proc. uum.23. 


Digitized by Googl 


V. F. TOM \r A SO D K CORI. “ I 33 

di umiltà * Portava una volta alla legnaja del Conven- 
to un- gran ciocca r o ceppo da ardere ; lo vidde un 
roburto Garzone di un Muratore , e mollò a compattio- 
ne andò a levarglielo di fulle fpalle ; ma non 1’ ebbe 
appena trasferito l'opra di fe , che non potendo regge- 
re all’ eccelfo del pefo , fu coftretto- a lafciarlo cadere 
in' terra . Dilfe allora il P. Tommafo (a) : Io fono co- 
me le mofebe , le quali fi mettono J opra le corna de' 
bovi , e dicono , che tirano /’ aratro . 

Si riputava un ingrato , e un gran peccatore , c 
fpelfo fi protetta va per tale ammirando , che la divi- 
na Bontà lo fopportaffe nel mondo . Diceva , che , fe i 
Popoli , ai quali aveva predicato , lo avellerò voluta 
trattare , come richiedeva il fuo merito , in vece di 
udirlo con attenzione , lo avrebbero lapidato (b) . Af- 
fermava etter grazia particolare d’ Iddio , eh’ ei fotte 
ignorante , perchè , fe con tutta l’ ignoranza aveva pen- 
fieri di vana gloria, che farebbe mai accaduto ( diceva 
egli ) fe fotti dotto ? Quelle voci per altro erano fenti- 
menti di umiltà; perocché il P.Tommafo era fufficien- 
temente verfato nella Teologia Morale r e nell’ arte di 
predicare ; nè mai lafciava d’ impiegare alcune ore nel- 
lo- ftudio (c) l- Soleva attribuire ai fuoi peccati tutti i 
flagelli divini- , e tutte le dilgrazie del mondo . Si da- 
va i nomi di Pecchia balordo r e di far aliato e di gran 
peccatore (d) . Delle fue Lettere l’ordinaria fottoferizio- 
ne era quella : Fra Tommafo da Cora miferabile pec- 
catore . Non fapeva fopportare , che tal’ uno moftrafle 
d’ aver di lui qualche buona opinione : fupplicato per 
tanto dalle perfone , acciocché le raccomandafse » Dio,, 
torto rifpondeva , fono un peccator accio. 

; VOf 

(r) Pag. 2(5}. 

.(d) Pag^&i - 


(a) Summ. pag.2^5. 
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Volentieri accettava le riprenfioni , benché non 
meritate ( a ) : onde riprefo un giorno dal Reverendifli- 
mo Vicario Generale d’ una Diocefi , udì la riprenfione 
ricevendola con atti d’ umiltà , e di rafsegnazione inef- 
plicabile ; ma efsendofi accorto quel Signor Vicario del- 
la fantità del P. Tommafo gii partito , corfe fubito a 
trovarlo , e a dimandarli perdono . Al contrario mal vo- 
lentieri afcoltava le fue lodi , e non fapeva non rifentir- 
fene . Stava un giorno in una Spezieria di Subiaco , in 
cui dal fuo P. Guardiano ( b ) fi deferivevano al Medico 
le infermiti , eh’ ei pativa . E il Servo d’ Iddio , ben- 
ché di lui fi parlafse , e de’ fuoi mali , flette fempre ta- 
citurno , finche non avvenne , che dal P. Guardiano fu 
nominato Servo d Iddio . Imperocché uditoli dare que- 
llo bel titolo , ruppe torto il filenzio , e difse : Sono 
peccatore , Padre , fono peccatore . 

Predicato aveva il Quarefimale nella Terra di Si- 
ciliano (c) , e data nell’ ultimo giorno la benedizione al 
Popolo , ritirarti col Compagno all’ abitazione fua per ri- 
rtorarfi alquanto , c poi andartene . Intanto il Popolo 
adunofli nella vicina piazza , per cui doveva egli palsare . 
Avvedutoli il P. Tommafo di quella moltitudine , con- 
ceria per onorarlo nella partenza , difse al Compagno , 
pajftamo di qui , indicando una piccola rottura di mu- 
ro , c in fatti per quella ufeendo fuori della Terra amen- 
due lenza efser veduti , fchivò gli onori , che gli erano 
preparati dalla gente , la quale flava in piazza afpetran- 
dolo * Quando non aveva potuto nafeondere qualche do- 
no divino , a qualche fua virtù , e vedevalì perciò ri- 
fpettato da’ Popoli , tutto i d Iddio , diceva , non vi é 
niente del mio , io fono mi fer abile peccatore . Con que- 
lle , e limili parole moflravafi alieno da ogni vanagloria. 

Pro- 
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Procurava per altro di tener celati gli atti Tuoi virtuofi, 
cercando i luoghi pili nafcofli , e le ore più congrue , 
per non efser veduto , o udito , quando in particolare 
orava , o fi difciplinava (a). 

Mentre fuggiva la propria gloria , defiderofo mo- 
ftravafi d’ elscr riputato per uomo vile , e difettofo , fa- 
cendo frequenti comparfe nel Refettorio in atto , e lém- 
bianza di colpevole davanti al fuo P. Vicario' , quando 
era egli Guardiano , o davanti al P. Guardiano , ef- 
fendo fuddito , e portando appefi al collo falli , vafi rot- 
ti , e altre cole , o come in pena volontaria di qualche 
fuo involontario mancamento , o come corpi dell' incon- 
fiderabile delitto , di cui umilmente fi acculava , e chiede- 
va penitenza , e perdono . Quando per inavvertenza om- 
metteva in Coro qualche verfetto , o particella del di- 
vin’ Offizio , compariva alla pubblica menfa con pietre 
al collo ; e quando nel lavare i piatti , o fare altre fac- 
cende , rompeva qualche cofa , compariva tenendo al 
collo i pezzi della cofa rotta , dimandando perdono del 
cafo avvenutoli , come di grave fallo ( b ) .. 

Ruppe non fo qual cofa una volta efsendo Vicario, 
e torto le la legò al collo per prefentarfi al P. Guardiano 
al fuo folito . Ma in quello mentre elsendo chiamato al 
Confelfionale , andovvi torto , fenza levarfi dal collo la 
cola rotta , la quale feguitò a ritenervi , finché non fi fu 
prefentato pubblicamente al Superiore ad accufarfi del 
fallo , e chiederne penitenza con grande edificazione di 
tutti i Religiofi (c) . Un’ altra volta efsendo Guardiano 
del Convento di Civitella , comparve nel pubblica Re- 
fettorio fpogliato della Tonica fuperiore , e portando 
appefi in dolso alcuni baccalà infradiciati con accufarfi ai 
fuo P. Vicario, c dire , che per fua colpa erano periti : 

della 
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tlclla qual cola il P. Vicario , fecondando il di lui defide* 
rio , gli fece una grave riprenfione , ricevuta da lui con 
fomma umiltà , e pace . Spelso altresì in quelte , e in 
altre occafioni baciava i piedi a tutti i Religiofì : ed al* 
le volte dillendevafi lulla loglia della porta del Refetto- 
rio per etere da tutti calpellato come peccatore vilifli- 
mo (a) . 

In uno di quelli atti una volta gli avvenne appun- 
to , quanto defiderava . Imperocché ftandofene fulla por- 
ta del Refettorio nella defcritta pofitura , uno de’ Chie- 
rici , de’ quali allora era egli Maelìro , nd pafsare Io 
calpellò appunto fulla gamba gonfia , e piagata ; nel qual’ 
atto il Servo del Signore del fuo gravilhmo patimento 
altro elìerno indizio non diede , fe non che apri alquan- 
to le palpebre . Facendo poi nel giorno co’ fuoi Chierici 
le lolite conferenze , a quello , che co6i calpellato lo 
aveva diè fegni di benevolenza pili che agli altri . Onde 
quel Giovine conceputo rimorfo , e difpiacimento del fe- 
guito errore , fe ne confefsò all’ idefso P. Tommafo , e 
dopo due , o tre giorni difse ad un fuo amico , che quell* 
atto, cotanto indilcteto verfo il Servo del Signore era 
flato la fua fortuna (b) ; nè volle dire di più, quantun- 
que interrogato dall’ amico . Alle volte chiedeva per ca- 
riti da i Religiofì qualche cofa degli avanzi della loro 
porzione di cibo , e ottenutala , fc la mangiava umil- 
mente , inginocchiato in terra . 

Venendo Sacerdoti nel Convento , in cui efso abi- 
tava , s inginocchiava a i loro piedi , e glieli baciava (c) . 
11 baciar poi ad e(Tì la mano anche nel mezzo delle pub- 
bliche ftrade , e il riverirli con umiltà profoudiflìma , 
era a lui cofa familiare . Ne’ Conventi di limile più ri- 
gida Ricollczione è coftumanza il lavarfi con certa divo- 
ta 
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ta cirimonia i piedi ai Religiofì , allorché giunti vi fo- 
ro . Il P. Tommafo , lenza niun riguardo alle fue in- 
fermiti , per lo più voleva far etto quella umile fun- 
zione . Quando la efercitava , gli fi vedeva la cariti , 
c 1’ umilti rifplendere , per cos'i dire , in faccia , tanta 
era la prontezza , e la gioja , con cui la faceva , e tan- 
ta la dimoflrazione di riverenza , e di affetto , con cui 
ai Religiofì fuddetti baciava i piedi . 

Effendo Guardiano del Convento di Palombara ac- 
compagnò da Roma a Palombara un chierico novello 
profeffo (a) , il quale da’ fuperiori era coli mandato a 
compier 1 ’ anno del fuo fecondo noviziato . Quello gio- 
vine dopo aver paffato col P. Tommafo tutto quel viag- 
gio in orazioni vocali , c in afcoltare fante irruzioni , 
con fua grande edificazione , pervenuto al Convento di 
Palombara piò che per l’ addietro ammirò la fantiti 
del fervo del Signore . Imperocché datofi il folito fegno 
della lavanda de’ piedi colle fue flelfe mani il P. Tom- 
fo , il quale non oliarne la llanchezza , che anch’ egli 
fofffir doveva pel fatto viaggio , volle fare in perfona 
la detta funzione . Si figurava in tali efercizj di cari- 
tà , e di umiltà , che i piedi de’ Religiofì giunti al 
convento foffero quelli del nollro Signor Gesù Cri Ilo (A), 
il quale degnoffi di voler effere riconofciuto nelle per? 
fone de’ fuoi poverelli ; e per ciò fopra i medefimi mol- 
tiplicava i baci affettuolì , e teneramente gli llringeva . 

Se fuccedeva , che qualcheduno li diceffe . Beato 
’■ voi P. Tommafo , egli ne aveva gran difpiacimento(c>, 
e ficcome altri di gravillìme ingiurie , cosi egli inoltra- 
va di fantamente fdegnarfi delle fue lodi , proiettandoli 
d’ effere un Peccatore difgra%iato . Dopo che alla Gio- 
ventù Religiofa aveva fatta qualche iftruzione , fpeffe 

S volte 

or 
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volte la conchiudeva con dire ai nuovi profeflì (a) , che 
procuraflcro di fare , quanto diceva loro , ma che fi 
guardattcro da i fuoi efempi , perchè era limile agli 
Scribi , e Farilei , che col loro falfo zelo crocififlcro il 
nolìro Signor Gesù Criflo . 

Per quello badò concetto , che aveva di fe mede* 
fimo , rinunziò la Guardiania del Convento di Civitel- 
la , per cagione allegando la propria infufficienza (6) : 
ma non accettata da’ Superiori la di lui rinunzia , e 
perfillendo in volerlo Guardiano (r) , egli rinegato il 
proprio giudizio , e rimetto a quello de’ medeftmi , fen- 
za punto replicare, accettò quella Superiorità , ed efer- 
citolla felicemente , come nelle altre volte. Defiderofo, 
che la fanta umiltà fotte coltivata anche dagli altri Re- 
ligiofi , fervivafi de i detti di Frat’ Egidio terzo Com- 
pagno del P. S. Francefco , il quale dopo aver faputo , 
che Frat’ Elia da Cortona per la fua fuperbia , ed am- 
bizione era caduto nel fondo de’ mali , gittatofi a ter- 
ra , e medefimatofi colla polvere (d) , efclamava: Fri- 
felli miei , abbracciamo la terra , e /profondiamoci , 
guanto più pojftamo , perchè Frat' Elia , per troppo 
tnal%arji , fece miferabile caduta . Quello fatto , e 
quelli detti foleva inferire nelle frequenti efortazioni Jjuc 
all’ cfercizio dell’ umiltà , fatte ai fuoi Rcligiofi . 

(a) Summ. pag. 256. (r) Pag 264. 
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PARTE TERZA. 

IN CUI TRATTASI DE* DONI SOPRA NATURALI , 
DELLA MORTE, E DE’ MIRACOLI DEL 
MEDESIMO SERVO D* IDDIO. 

CAPITOLO I. 

Del dono di Profezia (a) . 

RA gli altri doni fopranaturali , con cui fu- 
fpecialmente favorito da Dio il Ven. P. Tom- 
mafo , uno fu lo fpirito profetico , median- 
te il quale previde , e predine anticipata- 
mente varie cofe cafuali , prima che accadeflero , alcu- 
ne delle quali verremo narrando in quello capitolo . 

Suor Diomira Cicinelli Terziaria Francefcana ave- 
va un Nipotino cosi ftroppio ( b ) , che non poteva nep- 
pure muoverfi. Raccoraandollo al P. Tommafo , perve- 
nutole in cafa per la cerca dell’olio , e quelli fegnollo 
con un CrocifilTo , e immantinente il fanciullino coll’ufo 
del ballone cominciò a palleggiare , tanto che poteva 
giungere alla Chicfa vicina . Stette in quello flato per 
molti mefi ; e tornato nuovamente per la cerca dell’olio 
il fervo del Signore , fu fupplicato dalla medefima per 
l’intera liberazione del Nipotino . Allora il P. Tommafo 
le dille , che quegli farebbe morto , e cosi avvenne ; pe- 
rocché pochi giorni dopoi quel fanciullino mori , Nel 
tempo fteflò la detta Terziaria pregò il fervo d’iddio, 
per efler liberata dal male di fciatica , che la tormen- 
tava , e n’ ebbe in rifpofta , che portato lo avrebbe fino 
alla morte , e che quello era la fua croce . Ventifette 
anni dopoi , cflendo gik morto il P. Tommafo , ella fe- 

S 2 ce le 
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‘ee le riferite depofizioni ; c ficcoine le aveva quegli pre- 
detto , (tava per anche inchiodata fopra una ledia pel 
male della lciatica , non avendo a lei giovato alcun me- 
dicamento . 

Stando fuori del fuo Convento per la folita cerca 
dell’ olio , portolTt a pranzo in cala Pilìilli nella Città 
di Cori (a) , dove preio per la mano il Reverendo Signo- 
re D. Gio: Battila Pillili! Arciprete della Gliela di S. Pie- 
tro , gli dille , che non lì farebbero più riveduti : e per- 
chè il prefato Sacerdote molìrò di non intendere il fignifi- 
cato di tai parole , il P. Tommaio gli lòggiunfe , che 
fi farebbero riveduti in Paradilo ; volendo lignificare , 
che il Signor Arciprete farebbe morto quanto prima . E 
cosi fu intefo anche dall’Arciprete medefimo , il quale 
dopo un mefe in circa fe ne mori . 

Una Donna intorno a trentalei anni di età era tra- 
vagliata dalla tua Madre , e da’ tuoi fratelli , che poco 
l’amavano ( b ). Narrò quelle fue dilgrazie al P. Tommal'o 
in Cori : e quelli dopo averla afcoltata con carità dille 
a lei : Se Iddio permettere , che fojie difcacciata da 
vojìra Madre , e da' vojìri fratelli , che direjie ? Quel- 
la giunfe le mani , e rifpofe : Sia benedetto Iddio . Il 
P. Tommafo allora cominciò ad animarla alla pazienza: 
e quantunque la donna non fapelTe perluaderfi , che folfe 
per avvenirle un fimil cafo , nondimeno dopo qualche 
mefe le avvenne , e le furono allora di gran giovamen- 
to l’efortazioni avute dal fervo d’iddio, acciocché vi- 
velTe paziente , e umile fuori della cafa paterna , e me- 
diante la pazienza , e 1’ umiltà , dopo qualche tempo ot- 
tenefse di tornare alla medefima cafa « 

Portofli a vifitare il Signor Arciprete di Civitella 
D. Gioacchino Pepe , il quale giaceva infermo in Rocca 
•* ! •- ; . S. Ste- 
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S. Stefano nella l'uà cafa (a) . Giunto al di lui- letto-, e 
baciatali la mano , li dimandò , come (lava. Rifpofe l'in- 
fermo , vedrete ora come llò ; e prcfo un battone bufsò, 
chiamando la fua cognata , la quale fubito venne por- 
tandoli il pranzo . Ciò veduto , il P. Tomraafo gli dilse, 
che non era tempo di penfar a mangiare ma di pen- 
lar all’anima, che ftava in procinto di rendere a Dio. 
Rile lui bel principio l’ infermo , non conofcendofi vici- 
no a morire ; ma poiché il P. Tommafo gli replicò l’av- 
vertimento con molto calore , licenziò la cognata , e 
rimatto folo col detto Padre y può crederG , che procu- 
rane di adempiere il di lui configlio . Dopo un ora in 
circa il P. Tommafo mandò al Convento a prendere un 
Sacerdote , che all’infermo afliftefle la notte e nella 
fletta notte prottìma quell’ infermo fpirò . 

Entrato in cafa del Signor D. Biagio Matti di Ge- 
rano ( b ) , e baciata a quello Rev. Sacerdote la mano , 
gli ditte : Allegramente Signor D. Biagio , preflo am - 
indite faremo viaggio , e arriveremo al Palio ; faccia- 
moci animo j voi però prima di me . In tele bene quel 
Sacerdote , e in avvenire fi tenne fempre per vicina 
la morte , che in fatti lo aflàli dopo alcuni rnefi , vi- 
vendo per anche il P. Tommafo . 

Nel 17 iò. ftando in Cori in cafa di Ser Marcan- 
tonio Prence Notajo pubblico della Cirth (c) , due fi- 
gliuolini di quello Notajo , uno mafchio di anni due , 
e mezzo , e 1’ altro femina di anni quattro , fi pofera 
a fcheraare intorno ad etto . E H fervo di Dio rivol- 
tofi loro , 1 ’ accarezzò , e pofcia al Genitore ditte , che 
non fi attaccattè troppo coll’amore ai fuddetti figliuoli, 
perchè quelli erano frutti pel fanto Paradifo , e Iddio 
gli voleva per fe . Dopo alquanti giorni per breve ma- 
lattia 

(a) Sumtn. pag. 167.. ( 6 ) Ibid. (c) Pag 168. 
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lattia , che gli forprefe , morirono amendue , uno dopo 
l’altro . Pattato qualche tempo ritornò in Cori il P. Tom- 
mafo , e il Signor Notajo avutolo in cafa feco fi dolfc 
dell’ avveramento della predizione. A cui egli rifpofe , 
che non fe ne attriflaffe , perchè Iddio era per darglie- 
ne altri, uno de’ quali avrebbe avuto il nome di Tom- 
rnafo . E in fatti dopoi nel di 2i.Decembre nacque a 
lui un Bambino , al quale lenza punto pcnfare alla pro- 
dizione del fervo d’ Iddio , fu pollo il nome di Tom- 
mafo , per elTer nato nella fella di S. Tommafo Apo- 
flolo . Qualche giorno dopo edere flato battezzato il 
Bambino , rifletté il Genitore alla predizione del P. Tom- 
mafo , e ammirandola cafualmente avverata nelle fue par- 
ti , formò (lima più alta dell’autore della medefima. 

Una Donna , che per opera del P. Tommafo fi 
era riunita col fuo Marito (a) , e flava con eflò in pa- 
pe , tornata al fervo del Signore , li dille , come teme- 
va , che la pace non farebbe per durar molto , perchè 
flante 1 ’ etù fua , e del Marito , non avrebbe avuti fi- 
gliuoli , onde 1’ affetto fi farebbe poi raffreddato verfo 
di lei . A cui rifpofe il P. Tommalo , che avrebbe fatti 
figli, ma non le farebbero vivuti j e con tutto ciò fra 
lei , e il Marito farebbe fiata durevole la pace . Tutto 
fi avverò, partorendo l’una dopo l’altra tre bambine, 
che predo le morirono . Nella quarta gravidanza abortì, 
e le fu eflratta dal corpo la creatura gii morta : e go- 
dè fempre buona pace col fuo Marito . 

Infermo di febbre , difperato , e abbandonato da 
Medici giaceva in Cori Salvatore Palombelli ( b ) . Vù a 
vifitarlo il P. Tommafo , e dandoli fperanza di fanitù , 
li dice : 11 Signore ha revocato il mandato , vi vuole 
un poco pià in quejìo mondo . Pollali quindi fopra il 

petto 

(fi) Simun, pag. 17®. (l>) Pag. 271. 
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petto una mano , ed donatolo alla pazienza , partì , 
lardando conlolata tutta la cafa . E in fatti dopo una 
fettimana 1’ infermo fenza aver più fatto ulo di medi- 
camenti , e fenza che folle comparfa alcuna crile della 
natura , fi trovò fano , e fopravvifle in tal guila quat- 
tro , o cinque anni . 

Caduto infermo lo Hello fervo d’ Iddio nel Con- 
vento di Civitella (a) , dal Religiofo , che lo ferviva , 
fu interrogato , fe da tale infermitk folle per riaverfi : 
A cui rifpofe , che tutte le cofe fi potevano rappe zza- 
re , ma per quella volta rappezzare non fi poteva . Di 
tale infermitk in effetto egli dopo alcuni giorni morì . 
Nel corfo della ftefla infermitk un Religiofo cuciniere 
del Convento fignificolli così alla femplice (b) , che tutti 
lo tenevano per Santo , e che feguendo la fua morte, 
farebbe venuta molta gente a vederlo , ed ei non ave- 
va legumi , o altro , con cui cibare i concorrenti . A 
cui rifpofe il P. Tommafo : Figlio mio fortini , che 
morendo io , pochi , o nejfuno ci verrà . E tanto av- 
venne , conciolfiachè nel giorno feguénte , in cui morì , 
per cagione del tempo affai piovofo , c incomodo , poca 
gente comparve al detto Convento . 

Supplicato dal Religiofo , che Io affifteva , a volerli 
lafciare qualche ricordo , gli diffe ( ’c ) : Non mi difpia - 
ce altro , che dopo la mia morte alcuni Religiofi di que- 
fio Convento s inquieteranno , e non vi vorranno più 
fare . Il ricordo , che lafcio a voi , è , che verrà un 
giorno , in cui avrete a dire qualche cofa di quello , 
che avete veduto , e ojfervato di me . Tutto fi avve- 
rò ; mentre morto effo , tre , o quattro Religiofi volle- 
ro partire dal Convento di Civitella ; e quel fuo fer- 
vente , o affiliente fu efaminato fopra la Caufa di Bea- 
tifica- 
ci) Sunitn. Pag. 172. (£) lbid. (0 Pag. 272. 27 j. 
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tificazione del pio Defunto, e dovette dire alcune cofc» 
clic del mcdcfimo aveva ofTcrvate , c vedute. 

Mentre era quafi moribondo , due Donne della Ter- 
ra di Pifciano lue penitenti , (limate fpiritate , (lavano 
piangendo dentro la Chiefa del Convento la vicina mor- 
te del fervo d’iddio . N’ebbe quelli l’avvilo, e infieme 
la fupplica , affinchè mandafie loro qualche ambafciata 
di conlolazione . Tolto mandò a dire alle medefime , 
che morto lui fofsero tornate in quella Chiefa , perchè 
farebbero (late liberate (a) . Vk con 1 ' ambalciata il Re- 
ligiofo , e torna al P. Tommafo , dicendo, che non le 
aveva vedute , perchè gik erano partite . A cui fog- 
giunfe il fervo d’iddio : Ba/ìa così , torneranno . E in 
tal guifa avvenne ; mentre pochi giorni dopo la morte, 
e lepoltura del P. Tommafo tornarono ambedue nella pre- 
detta Chiefa in diverfi tempi , e rimafero libere . 

Allorché cominciò a confefsarfi a lui una certa Suor 
Margherita Seballiani Terziaria Francefcana, udì dal me- 
defimo , che contro di lei fi farebbe fcatenato 1 ’ Infer- ; 
no ( b ) , ma che mediante il divino ajuto avrebbe fupe- 
rata ogni avverfitk . E tanto avvenne , perchè da indi 
in poi da un’ altra donna ebbe moleltie di parole , e di 
opere , le fu fatta una mafia , per cui divenne ofsefsa , 
e in congiuntura della morte d’ un fuo Nipote ebbe al- 
cune velsazioni dalla Gitifiizia , ma dopo cinque anni in 
circa reftò libera da’ Demonj , le fi rappacificò la cogna- 
ta , e fenza difpendio della cafa, cefsò d’ efsere molefta- 
ta dalla Giuftizia . Per bocca dell’ ofsefsa i Demonj attri- 
buirono quelli buoni fuccefii alle orazioni del P.Tommafo^ 

Ad altra Terziaria nell’ afcoltarne la confidinone, 
predifse , che quella farebbe fiata l’ultima volta, in cui 
fi confefsafse a lui , e che in avvenire avrebbe ella fof- 

ferta 
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feria una gran croce . Tutto fi avverò . A certe per- 
fone conjugate di anni ventifei , e ventilate predice 
che non avrebbero avuti figliuoli (a) . Dopoi la Giovi- 
ne Spofa , lufingandofi di efier gravida , li difle : Le 
vojlre orazioni hanno fatto effetto , perchè io credo di 
effer gravida . Ed il P. Tommafo rifpofe : Nò Figlia 
non è così ; è /’ amor proprio , che ve lo fa credere : 
non è volontà di’ Iddio , che abbiate figliuoli . E cosi fu . 

Altre profetiche predizioni fi leggono ne’ Proceffi 
e fi tralafciano nel loro Sommario , e in quella defini- 
zione della vita del Ven. fervo del Signore , ballando 
le allegate , per far conofcere , che godeva il prefato 
foprannaturale dono . 

CAPITOLO II. 

Del dono di conofcere i feneti de? li altrui 
cuori , e le cofe occulte . (b) 

D AI fatti feguenti apparifce , che il P. Tommafo 
ebbe anche il dono di conofcere i fegreti degli 
altrui cuori , con altre cofe occulte (c) . Portoli! di fa- 
miglia nel Convento di S. Francefco di Civitella un Re- 
ligiofo Laico , il quale dal P: Tommafo fu cfortato a 
fare la confclfione generale , giuda la confuetudine di 
quel Convento . Il Religiofo fi difpofe a farla con rut- 
ta la diligenza polfibile , e fcelfe per farla di confef- 
farfi allo ftelTo P. Tommafo . Accufato che fi fu di 
quanto poteva ricordarli , il fervo d’iddio gli fuggeri 
che nella fua confezione mancavano tre cofe da dirli * 
e non fapendole il penitente , le dilTe lo lidio fervo 
d’ Iddio . Conobbefi allora dal penitente lo fpirito del 

T P. Tom : 
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P. Tommafo , che nella fua confezione generale aveva 
conofciute mancanti tre cole di dieci anni indietro . 

La mattina del giorno , in cui mori , lo votaro- 
no il Medico , il P. Guardiano , e altri Religiofi ; e ve- 
dendolo cibarli per ubbidienza (a) di quanto voleva il 
Superiore , fi ritirarono alcuni palli in diflanza , parla- 
mentando di lui , e vennero a conchiudere , confenten- 
do anche il Medico , non efsere efso in pericolo di 
morte molto vicina ; per la qual cofa il Medico difse , 
che nel di Tegnente non farebbe neppure venuto a vi- 
fi tarlo , non lupponendovene bifogno , e cosi licenziosi . 
Tornato nella cella del P. Toinmalo il Religioio luo 
affiliente , fu da lui interrogato del difcorl'o fatto col 
Medico ; e moflrandofi ritrolo 1 ’ affiliente in raccontar- 
glielo , Libito il P. Tommafo glielo ripetè con tutta 
l’efattezza, e poi foggiunfe , che la fua morte farebbe 
feguita in quel g : orno flefso alle ore diciotto , e cosi 
fu , mentre in quello flefso giorno , allorché dall’orolo- 
gio furono fonate le ore diciotto , fc ne mori . 

Efsendo flato dimandato un Confcfsore per un cer- 
to infermo di Ci vitella , il P. Tommafo mandovvi Li- 
bito uno de’ luoi , accompagnato da altro Religiofo 
Laico . Ma non volendofi indurre l’ infermo a confcf- 
farfi ($) , tornarono i Religiofi al loro Convento : e 
nell’atto, in cui al P. Tommafo il Confefsore incomin- 
ciar voleva a narrare l’oltinazione dell’infermo, il P. Tom- 
malo da longi con voce alta prefe a dire : è morto il 
difcraxjato , è morto . E dopo mezz’ora in circa ( ef- 
fendo dillante da Civitella il Convento di S. Francefco 
intorno a due miglia ) giunfe al Convento 1 ’ avvilo , 
che quell’ infermo era morto lenza confclsarfi . 

Un Uomo di Subiaco facendo la cerca dell’ olio 

nella 
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nella fua Patria per li Religiofi Minori Ofservanti di 
Civitella in ajuto del P. Tommafo {a) , che feco ne an- 
dava dittante alcuni paffi , ebbe molto poca limofina 
da una cala , da cui la fperava abbondante ; onde in le 
mcdefimo ne concepì qualche difpiacimento , fenza dar- 
ne alcun fegno al di fuori ; nell’atto in cui dentro le 
flefso fi amareggiava pel prefato motivo , fu raggiunto 
dal P. Tommafo , che gli difse : Majiro Pietro non ti 
pigliar fajlidio , fe /’ elemojina non fi fa, perchè Gesù 
Cri fio provede . 

Confefsavafi a lui , indottavi da una fua Zia ,' una 
fanciulla di fedici anni in circa , la quale al medefimo 
non fi era mai confefsata (b). Terminato ch’ella ebbe di 
accufarfi , il P. Tommafo le difse : lo vi voglio dare 
una buona , e cattiva nuova : voi , figlia mia , in 
ogni confettane , che fate , portate fempre le JleJfe co - 
fe : vi potrejle guadagnare il Paradifo , e vi mettete 
a pericolo di guadagnare l' Inferno . Stupì la fanciulla, 
che riflettendo al paisato , conobbe di efserfi accufata 
fempre degli ftefli mancamenti , fenza emendazione : e 
mentre taceva come confufa , fu interrogata dal P. Tom- 
mafo , fe prima di accoftarfi alla confelfione preparata 
fi fofse con bene efaminarfi , e dolerli de’ commefli pec- 
cati . E avendo efsa rifpoflo , che si : Ah bugiarda , 
foggiunfe il fervo d’iddio, non è vero » Maggiormente 
ftupf allora la fanciulla , trovandofi del tutto fcoperta , 
e conofciuta nell’interno; e coll’ajuto di efso fi pofe a 
confefsarfi bene , e ad eccitarfi al vero dolore ; onde 
partì da lui confolata , e con buoni documenti , da’ quali 
procurò di ritrarre profitto . 

Dopo qualche tempo la predetta fanciulla comin- 
ciò ad elsere agitata dagli fcrupoli , i quali non confidò, 

T 2 fc non 

(A) Pag. 17 6. 
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fc non che ai Tuoi foli Confefsori . Ma tornato nella fua 
Patria per la cerca dell’ olio il P. Tommalo , ella tor- 
nolli a confefTare a lui ; ed entrata in confelfionale , 
appena ebbe aperta la bocca per parlare , che il Padre 
Tommafo , moilrando di aver penetrato 1’ interno di 
lei , dille : Oh che anima fcrupoloja ! Dopoi lafciandola 
dire , f alfictirò , che quante cole aveva acculate , era- 
no tutti fcrupoli , e che di quelle , e altre limili noti 
dovelTe inquietarfi , nè prender penfiero , nè formare di- 
fcorlo . E cosi licenziala quieta , e confolata gran- 
demente „ 

Un giorno per la via da Rocca S. Stefano a Subia- 
co s imbattè in un Pallore , che con un fanciullo di 
dodici anni in circa ( a ) veniva accompagnando ai pa- 
ioli le Capre . Rivoltofi al Pallore adulto , dimandò 
a lui , come gli appartenere quel fanciullo . Rifpofe il 
Pallore , che gli era Nipote . Il fervo di Dio allora lo 
riprele , perchè non avelfe per anche penfato a farlo 
confclTare , il che era veriflìmo ; e il fanciullo fteflò. 
ammirò , che dal P. Tommafo fi folfe faputa tal cofa ; 
e credette , che lo Spirito Santo avelfe data a lui quel- 
la cognizione. 11 d'i fulfeguente il Zio, giuda l’avver- 
timento del fervo del Signore , condulfe quel fuo Nipo- 
te nella Chiefa del Convento di Civitella a confelfarfi 
al P. Tommafo. E quelli non folamente lo accolfe, ed 
iltrui con carità , ma in oltre dopo aver da lui afcol- 
tati alcuni peccati , gli fuggerì tutti gli altri , che ave-, 
va commelfi , come le avelTe veduto tutto il di lui cuo- 
re , e con buoni documenti licenziollo fodisfatto. 

In giorno di gran folla ai Confelfionali della fud- 
detta Chiefa un uomo , che verfo l’ora del mezzo 
giorno per anche non fi era potuto confelfare , ingir 

noc- 
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nocchioffi animofo davanti al P. Tommafo , il quale 
fenza voltarfi a quei, che li (lavano ai fianchi ne’ luo- 
ghi confueti , lo abbracciò prontamente , e lo teneva 
molto (treno . Cominciata coltui la fua confetfione gli 
elide , che slentafle alquanto le braccia , con cui lo 
llringeva , e il Servo d’ Iddio rifpofe , che lo teneva 
cosi (treno , acciocché non lo portafle via il demonio. 
A tai parole (paventato il penitente difle i fuoi pecca-' 
ti alla meglio . Terminato , eh’ ebbe d’ accufarfi il 
P. Tommalo gli foggiunfe , che vi era un’ altra cofa 
da lui commefia nella tal notte, individuandola efpref- 
famente (a) . Quella era una colpa oecultiffima , che' 
non poteva da lui Caperli fenza lume fopranaturale ; 
cagionava rimorfo al penitente , e non penfava a con- 
fortarla. Confertòlla per tanto in tale occafione, e pian- 
gendola colle altre , ne fu artoluto , e parti confolato . 

Ad un’ altro parimente , che per inavvertenza la- 
feiava di confelfarli una cofa neceflaria , glie la fuggerl 
con gran maraviglia del penitente (b) , il quale fi av- 
vidde , che da lui non poteva erter conofciuta , fe non* 
che per via fopranaturale ► 

Afcoltava la. confeffione d’ un Religiofo , il quale- 
voleva richiederlo d’ un configlio : e quando ebbe dette- 
li penitente le fue colpe, fu interrogato da lui , fe avef- 
fe altro da dirgli . Quegli nipote , che altro per allo- 
ra non aveva. Soggiunte il P. Tommafo (c): melodi - 
rete , quando Iddio vi fpirerà . Non avendo mai fat- 
ta al medefimo nell’ altre confeffioni una fimile richie- 
da , quel Religiofo credette , che egli avertè penetrato 
il penfiere , che aveva di richiederlo del fuo configlio r 
laonde nel giorno feguente gli manifellò il tuo dubbio y 
e pregollo del fuo fentimento . 

CA-- 

(<7) Summ. pag. 278. (/>) Ibid, (e) Pag, 279, . 1 
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CAPITOLO III. 

Del dono degli Ejlafi , e delle celefliali Vijìoni (a). 

A Nche varj Ertali , e rapimenti , e celefliali Vifìo- 
ni , ebbe il detto Servo del Signore , ficcome pa- 
lelarono i loro citeriori effetti . Più volte fu veduto an- 
dare , o ftarfene follevato da terra , fenza veruno ap- 
pòggio , e fare atti , che dinotavano qualche prefente 
cclelte Vifione. 

Verfo l’anno ió^S. ( b ) chiamato nella Terra di 
Cammerata ad un infermo , prontamente al folito por- 
tovvifi , in tempo afsai cattivo , colle gambe grondanti 
fangue , tutto bagnato dall’ acqua , e ftrappazzato dalla 
molta neve . pece la vifita all’ infermo , e pofcia ritiroffi 
nell’ albetgo per lui deflinato : donde dopo lo fpazio di 
più ore non ufcendo , andò a vifitarlo un Sacerdote fe- 
colare fui timore , clic per li flrappazzi fofferti gli fofse 
accaduta qualche dil'grazia . Entrato lo trovò inginocchio- 
ni aizito da terra più d’ un palmo , con volto elevato 
al Cielo , tutto infiammato , e con le braccia dirtele , 
nella guifa appunto , in cui Cuoi’ efser dipinto il Serafico 
P. S. Francefco nell’ atto di ricevere le facre Stimmate : 
e fe ne flava in aria in querta forma . Il Sacerdote ac- 
cofloffi , e lo toccò per fentire , fe era afciutto , o ba- 
gnato , e trovatolo afciutto , e co’ piedi caldi , lo laiciò, 
come flava . Giunto poi dove al fuoco trattenevafi con 
alcune pcrfone il Religiofo compagno , torto che , pieno 
di flupore per le cofe vedute, voleva raccontarle , fu ar- 
reflato dal Compagno , che forridendo fi pofe un dito 
alla bocca , e lo avverti , che tacefse . 

Stando in orazione dentro il Coro della Chiefa di 

S. Fran- 
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S. Francefco di Civitclla ( a ) , fu veduto per Io fpazio 
della recitazione d’ un Ave Maria ftarlene follevato in 
aria colle braccia diltefe , e quindi ricalare a poco a po- 
co in terra : dopo di che avendo incrociate le braccia 
fui petto , e baciata la terra alzolfi , e parti . 

Eisendo piena di gente , che udiva la fanta Mefsa 
nella Fella dell’ Invenzione della Croce (b) , la Chieluo- 
la del Santilfimo Crocififso nel termine della Via Cruciti 
detta il Calvario , del Convento di Civitella , inginoc- 
chiofli fuori della medelìma il P. Tommafo , e in atto 
di perfona genuflefsa cominciò ad alzarfi a poco a poco 
da terra (tendendo le braccia , e voltandoli al Cielo : e 
tanto folievoflì , che fuperava 1’ altezza d’ un uomo ben 
grande . Si trattenne inalzato in quella guifa più , che 
pel tempo della recitazione d’ un Miferere . Calato do- 
poi a poco a poco fui terreno , fi percofse il petto , ba- 
ciò la terra , e tornò nel Convento . 

Detto aveva ad una donna di volerle confegnare 
una lettera (c) : quindi ritirofli ad orare nella Capella 
di S. Franceico dentro la Chielà del iuddetto Convento 
di Civitella. La donna volendo partire accoltoli! a lui, 
e trovollo genufleflò ., immobile , e tanto alienato da 
fenfi , che per quante volte lo chiamafle , non ebbe 
mai rifpofla. Pallata più d’ un’ ora, e vedendo fcortarli 
il tempo , in cui ella doveva viaggiare , proruppe in 
quelle parole , ob fanta Obbedienza J E tollo il P.Tom* 
malo a lei rivolto , con molti atti di fommilfione le 
diire : Figlia mia abbiate pazienza , ho troppo tentato 
la vojìra foffennza . ..... 'j 

Celebrava la Meda nella Cappella del CrocifilTo 
dentro la Chiefa de’ fuoi Religiofi di Palombara in un 
Venerdì , e dopo aver confagrato fu veduto con vol- 
to 

(a) Summ. pag. 283. 284. (£) Ibid. (c) Ibid. . ,• 
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to più allegro del folito , e ridente (a) : e in quella 
guifa il fuo corpo follevolfi quattro dita Copra la pre- 
della dell’ Altare , e fi trattenne così elevato più d’ un’ 
Ave Maria . Un’ altra volta ( b ) celebrando all’ Altare 
della Santilfima Vergine del Rofario nella Terra di 
S. Vito , all’ alzare 1’ Oftia confagrata fu veduto alzarli 
anch’ elfo in aria più d’ un palmo , e ftarfene cosi fol- 
levato fino al fine della MelCa ; anzi cosi Cempre lòlle- 
vato Ccendere dall’ Altare , fare la riverenza con ambi- 
due i ginocchi al Santilfimo Sacramenro eCpofto full’ Al- 
tare Maggiore , e tornarfene in Sagreftia . 

Comunicando i Fedeli nella lopradetta Chiefa del 
Convento di Civitella (c) , dopo che ebbe difpenlato il 
Santilfimo Sacramento alla feconda fila de’ concorrenti , 
fu rapito in aria con tal violenza, che chi lo vide , eb- 
be timore , che fi fofie rotta la tefta nel tetto della 
Chiefa , fino al quale comparve Collevato , tenendo con 
una mano la Cacra Pilfide , e coll’ altra una Particola 
confacrata. Calato poi a terra con faccia allegra, e ri- 
dente , e lenza nocumento veruno , feguitò a comuni- 
care i Fedeli ( d ) . Altre volte in Cimile funzione è fiato 
cfiervato ftarfene follevato in aria- 

Verfo gl’ ultimi anni della fua vita predicando full’ 
Altare della Chiefa de’ Cuoi Religiofi di Civitella , fu ve- 
duto ftarfene in aria Copra la predella un palmo in circa, 
tutto infiammato nel volto e nel tempo ftelTo diceva 
parole cotanto accefe , che tutto il popolo piangeva (e) . 
Mentre paleggiava pel Giardino del Convento , due , 
o tre volte è fiato veduto andare alto da terra due pal- 
mi in circa , colla faccia parimente accefa , rivolta alla 

Croce 
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Croce piantata in un viale , e cantando , Benedetto Id- 
dio , quanto è grande il voftro amore : ecco Fra T om- 
ino fo poverello : quanto è grande il vojlro amore . 
E fi tenne in quefla elevazione dalla terra per lo fpazio 
di fei palli in circa . Similmente nella lua ultima infer- 
mità , mentre gli fu portato il Santilfimo Viatico , flava 
rubicondo : elevato in aria fopra il filo letto in altezza 
d’ palmo . E nella notte precedente al giorno della fua 
morte fu olfervato alzato in aria fpingerfi verfo una fa- 
cra immagine della BeatilTima Vergine , che li flava in 
faccia , e sfogando verlb la medefima gli affetti venir 
dicendo , Madre mia , Spofa mia . 

Credefi , che più volte fia flato favorito altresì con 
vifioni fopranaturali , fpecialmente di Gesti nell’ Oflià 
confacrata (a) . Concioffiachè da varie perl'one più volte 
è flato veduto in diverfi luoghi , mentre celebrava , can- 
giarfi nel volto dopo la confacrazione , divenendo in- 
fiammato , e ridente , e guardando le fpecie Eucharifli- 
che trattcnerfi, come parlando , e facendo vezzi a Gesù. 
Tal volta in quelli atti fu ammirato eziandio rifplen- 
dere in faccia , e fciorfi in lagrime di tenerezza , fic- 
come gl’ avvenne cantando la folenne Meffa notturna 
nel Natale del Redentore . 

Un Religiofo Laico per nome Frat’ Angelo della 
Torre ( b ) , dopo aver fofferte alcune inquietezze di fpi- 
rito, la mattina avanti giorno ritiroffi foletto ad orare : è 
quando credeva , che niuno fapeffe , dove egli tratte- 
nevafi , giugne a lui il P. Tommafo , e lo prega , che 
andaffe a fervirli la Meffa Quelli andò , e fatta la 
confagrazione offervò il pio Sacerdote ridente , infiam- 
mato , e vezzeggiante verfo il Corporale nel tempo dèi 
Memento de’ Morti . Alzò perciò la .tefla , e vide fui 

V * Cor- 
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Corporale un Bambino , il quale anche muoveva le ma- 
ni , e durò la vifione pel tempo d’ un Pater , Ò“ Ave . 
Terminata la Meta ftava per interrogare il P. Tornirla- 
fo del fatto accaduto ; ma torto venne prevenuto dal 
medefimo , che portali fulla tefta la mano gli difle : Ti 
balii così , Gesù ri vuol bene . Da quel punto in poi 
quel Religiofo più non provò le inquietezze , e le agi- 
tazioni di prima . 

CAPITOLO IV. 

Della Miracolofa fragranza del Corpo fuo , e delle coft 
. , di fuo fervido . ( a ) 

T uttoché il P. Tommafo fi veftirte di poveri , e 
rappezzati panni di lana , che per loro fteffi atti 
non fono a tramandare odore foave ( b ) , ed averte varie 
piaghe , fpecialmente nelle gambe , le quali grondavano 
fangue , e altre materie , e non portafse indulso alcuna 
cola naturalmente odorifera ; efsendo egli inclinato , ed 
applicato a mortificare , e non a dilettare i fuoi fenti- 
menti ; nondimeno dal benedetto fuo Corpo fentivafi 
ufeire una fragranza foaviffìma ( c ) . Spirava odore tale , 
che non poteva paragonarfi a quello de’ fiori , o d’altra 
cofa terrena odorofa : onde credeva!! odore di Paradifo . 

Un tale odore fentivafi dalle perione , che prefso a 
lui ne ftavano , che leco parlavano , o che gli baciavano 
la facra verte , o a lui fi confclsavano , e furono molte 
a goderlo , e anche a contcrtarlo ne’ Procefli , tutte pre- 
dicandolo per un’ odore miracolofo , e celertiale . 

Parimente le cofe , che furono adoperate dal Servo 
d’ Iddio v rimafero arricchite con tale odore . Anzi an- 
che le- rtefse pezze , e fafeie , che lervirono per invol- 
gerli, 
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gerii , e fafciarli le orride piaghe contrafsero , e man- 
tennero la detta fragranza per anellazione di perlone 
parecchie degne di fede . 

Un Religiofo Laico, il quale foleva fervire al P.Tom- 
mafo infermo , dopo la morte di quello fu collocato di 
Famiglia nel Convento di San Bernardino della Città 
dell’ Aquila (a) , dove portoffi un tegamino di terra , 
il quale aveva fervito per fare i bagnuoli alle piaghe 
del Servo del Signore : e il detto tegamino fpirava odo- 
re anch’ efso gratilfimo : e infieme coll’ odore fu altresì 
creduto irtrumento di virtù ammirabile . Imperocché 
fattofi fcaldare in efso un poco di acqua , e con que- 
lla bagnatofi il corpo d’ un Bambino di tre anni in 
circa , talmente gonfio da più mefi , che era comune- 
mente giudicato idropico , e incapace di efser foccorfo 
da’ Medici , il Bambino Sgonfiatoli tornò nel naturale 
fuo llato , e divenne fano , 

Stando il già accennato Religiofo Laico nel fud- 
detto Convento dell’ Aquila , e tenendo nella fua cella 
il mentovato tegamino con alcune pezze dell’ abito , e 
delle fafce , che avevano fervito al P. Tommafo (b ) , 
fu data incombenza ad uno di efaminarlo circa la per- 
fona del detto Venerabile Padre . E da quel tempo in 
poi nella fua cella cominciò a fentirfi una fpecialillìma 
fragranza cosi da lui , come dagli altri Religiofi . Per 
trovarne 1’ origine , apri dove teneva il tegamino colle 
riferite pezze; e torto fi avvidde, che indi aveva l’ori- 
gine , ed era fimile a quell’ odore , che fentito aveva 
nello fciorrc al P. Tommafo la gamba piagata . Difa- 
minato pofcia quello Religiofo nell’ ordinario Procefso 
di Subiaco depofe quanto fopra , aggiungendo , che 
T odore nella fua cella lémpre più crcfceva , e nelle 
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pezze mamcnevafi per anche . Il che fece collare con 
efibire una particella di tali pezze all’ Illuftrilfimo , e 
Revercndilìimo Signor Vicario Generale , ai Signori Pro- 
motore Ftfcale , ed altri , che tutti lo fentirono , e fe- 
cero regiftrare dal Notajo nel Procedo . 

CAPITOLO V. 

Della Luce ammirabile , di cui fu •veduta 
rifplendere il fervo d'iddio. ( a ) 

A Lcune volte l’AltilTimo fi compiacque far conofce- 
re la fantità del luo lervo P. Tommafo col farlo 
rilplendere di una prodigiola luce . 

Stava nel Confeflftonale una mattina , e col Croce- 
fifso della fua corona in mano veniva foggiungendo 
efortazioni a certe donne genuflefse avanti a lui , dopo 
cfserfi confefsate ( b ) . Affacciatofi un Religiofo lo vide: 
nell’ atto delcritto di elortazione tutto circondato di 
fplendori . Altre volte Umilmente circondato lo mirò 
nell’ alzarfi dal Confelfionale , ed el'sere accompagnato da 
tai fplendori fino all’ Aitar Maggiore . Il medefiino Re- 
ligiolo , cioè Frat’ Angelo della Torre fervendolo nell’ul- 
tima infermità in due notti vide , che parlava verfo il 
Crocifilso , e dal Crocififso ufeivano raggi , i quali ri- 
verberavano nel vifo , e nelle mani dell’ Infermo . 

Celebrava la MdTa nella Chiefa di S. Paolo in Pi- 
feiano , e da una Terziaria Francefcana fu veduto dal 
principio della Meda fino al fine rilplendente in tal 
guila ( c ) , che pareva un Sole , il quale illuminafle tut- 
ta la Chiefa : nell’ ifteflò modo , al dire della medefi- 
ma , fu allora veduto anche da altre pedone . Quindi 
il P. Tommafo portofli a vifitare un inferma , ed ca- 
ttato, 
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trato , dove ella giaceva , fu veduta tutta rifplcnden- 
te , e inficine fentita odorofa quella camera ( a ) e così 
dalla detta Terziaria , come dagli alianti , fu giudica- 
to , che amendue quegli effetti provennero dalla pre- 
lenza di quel fervo d’iddio. 

Predicando nella Chiefa de’ fuoi Religiofi di Civi- 
tella , e decorrendo de’ gaudj del Paradifo , comparve 
affai accefo nel volto , e circondato di fplendori infiali- 
ti , affai maggiori di quelli , che furono ammirati nel- 
la camera della già detta inferma . Confimili fplendori 
di volto gli furono veduti più volte anche mentre fla- 
va nel Coro , e nel Refettorio ca’ fuoi Religiofi . 

CAPITOLO VI. 

Del dono de ’ Miracoli avuto in vita mortale . (b) 

N Ella cafa del Signor Canonico Polleria di Tivoli 
era fiata eflratta da un vaio una quantità non 
piccola di olio (c) , dandola in limofina al P. Tomma- 
lo , e maggior quantità n’ era fiata cavata , e confu- 
mata per li bifògni della famiglia , ed in un fubito fu 
trovato pieno di olio il detto vaio . 

Viaggiava una volta il Venerabile fervo d’ Iddio 
in tempo piovolo (d) , e per quanto pioveffe nello lpa- 
zio di cinque miglia di itrada , efTo , ed il fuo Com- 
pagno non furono punto bagnati c 

Una certa Barbara Ceraceli} Boccabella negò al 
P. Tommafo una piccola porzione di olio in limofina ; 
e .contracambiata la lua poca cortefia , e carità co’ be- 
nefizi, in un fubito fi avvide , che l’olio , il quale 
a.veva in cafa (e) , moltiplicato le fi era per miracolo .. 
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Similmente per li meriti di quello gran fervo del 
Signore una volta nel Refettorio (a) del Convento di 
S. Francefco di Civitella moltiplicato fu da Dio il pa- 
ne miracoloiamente . 

Mentre il medefimo trattenevafi in Roma com- 
parve nel tempo fteffo nella Terra di Civitella ( b ) ad 
una divota Terziaria Francefcana , nominata Suor Ma- 
ria Rofa Caponeri . 

Felice Capogrofli aveva un braccio s'i oflinatamen- 
tc addolorato , e infermo , che per quattro anni intieri 
non potè mai fervirfene (r) . Modo a compalfione del- 
la medelìma il P. Tommafo le fece fopra il braccio 
un legno di Croce , e fubbito divenne del tutto libe- 
ra , e lana . . 

Margarita Pompilii foffriva una pertinace cancre- 
na ( A ) , che la confumava in più parti del fuo corpo , 
fenza che ricevelTe foccorfo da’ Medici , che ne dava- 
no per difperata la cura . Il P. Tommafo diè a bere 
alla medefima un poco di manna , e in un momento 
divenne del tutto guarita . 

Era aflediato da immondi fpiriti un certo Tom- 
mafo di Arcangelo : e il Venerabile fervo del Signo- 
re col porgli le fue mani fopra la teda lo liberò da’ 
medefimi (e) . 

OpprefTò da febbre mortale un certo Giufeppe , e 
da’ Medici fentenziato per profumo a morire (/) , dal 
P. Tommafo , col porli fopra la fronte una mano , fu 
talmente rifanato in un fubito , che ufcì tantoflo dal 
letto, e di cafa , come fe mai non foffe flato infermo. 

Sopra la palbebra inferiore di un occhio a un cer- 
te 
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to Ortenzio Marchetti era nato un carnofo tubercolo , 
il quale in tal parte lo rendeva deforme (*/) . Senza ve- 
runa opera di Chirurgo , facendofi dal P. Tommalo il 
fegno della Croce fopra quell’ occhio , ne rellò libero . 

Col medcfimo lanto fegno di Croce rafsodò mira- 
colofamente una gamba rotta ( b ) ad un certo Giambat- 
tifla Zaotini . 

Un fanciullo di otto anni per nome Benedetto Pi- 
llilli , inchiodato da longo tempo nel letto dal male di 
fciatica (c) , lenza poterli muovere , avuta la benedizio- 
ne dal P. Tommafo , e da lui toccato leggiermente nel- 
la parte inferma , in un iftante divenne cotanto fano , 
che fubito falcò giù dal letto , cominciò a caminare 
fpeditamente , e lenza veruno appoggio fcel’e per le fca- 
le della fua cafa . 

Altri miracoli fono fparfi ne’ Procedi per la caufa 
di Beatificazione , e Canonizazione di quello Venerabile 
Religioio . Ma ficcome per amore di brevità ommelfi 
furono nel Sommario di quei Procelfi , ommettonfi così 
nella prefente Storia di Vita , per non ufcire dal detto 
Sommario ; ballando i già defcritri , per far conofcere , 
che in vita mortale il nollro Venerabile Religiofo ebbe 
il dono de’ miracoli . 

CAPITOLO VII. 

Della predio fa morte del Venerabile 
P. Tommafo . (d) 

A Vvicinandofi finalmente il tempo , in cui 1 ’ amo- 
rol'o giultilfimo Iddio trasferire voleva agli eter- 
ni ripofi del Paradifo la grande Anima del fuo fedele 

ler* 
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fervo , -quelli nel di quattro Gennaro 1729. afsalito fu 
da febbre (a) , dalla quale nella mattina del giorno cin- 
que parendo liberato , fcefe in Chiefa , dove per tutta 
la ftelsa mattina afcoltò le confeflìoni de’ fedeli ; ma 
-iulla lera del medefimo giorno fu riforprefo dalla feb- 
bre con violenza maggiore . Nel di feguente dell’ Epi- 
fania , durando la ftelsa febbre , e cominciando a fpu- 
tar /angue , la fua infermità fu creduta di puntura , e 
il Medico giudicò , che l’ interno tubercolo fi fofse rot- 
to . Continuando nondimeno il male , il P. Guardiano 
lo fece trafportare dalla fua cella troppo angu fta in al- 
tra più capace , folita darfi ai Superiori Provinciali , e 
ordinò a Frat’ Angelo della Torre Laico Religiofo, che 

10 afiiftefse di continuo . 

Di quell’ ultima fua malattia con tutta la pazienza 
/offriva gl’ incomodi ( b ) , lodando , e benedicendo il Si- 
gnore , nelle di cui mani fi era tutto abbandonato . Il 
Religiofo , che lo aflifteva , per farli animo cosi alla 
femplice gli difse , che di quella infermità non farebbe 
tnorto : a cui tofto il P. Tommafo rifpofe ( c ) , che per 
quella volta non fi poteva rappezzare . Più volte fi vol- 
le riconciliare nel corfo di quella infermità , che veden- 
do avanzarfi fempre più , dimandò in tempo opportuno 

11 Santifftmo Sagramento deH’Euchariftia . 

Nella mattina del di io. Gennaro , in cui fu co- 
municato per Viatico ( d ) , prima , che nella fua came- 
ra fofse portato il Santiffimo Sagramento fi pofe in gi- 
nocchioni fopra il letto , non potendo feenderne , perchè 
il Superiore glielo proibì. E neH’avvicinarfi , che face- 
vano i Religiofi , portando il Santiffimo , fòllevoffi in 
.aria cosi , come era genuflefso , per un palmo in circa 

fopra 
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fopra il letto : e nel tempo (lefso tutto infiammato nel 
volto ( a ) , alzando una mano verfo la porta della cella 
con alta voce difse : piano un poco , piano un poco Prin- 
cipa'Zjj , lafiiate entrare Gesù Crijìo . Sopra di che 
dopo la Comunione interrogato dal Religiofo affiliente , 
difse : Sappi , cbe era una fibiera di Diavoli , che era- 
no comparji in figura di Cavalieri , e di Principi , e 
volevano venire a dijìurbarmi : adejjo però non sò fe 
ci verranno più : adejfio fiò con Gesù Crijìo . 

Entrando il Sacerdote per comunicarlo , cefsò rial- 
zamento dell’ infermo , e fu veduto in ginocchione fui 
letto . Fatte le folite ecclefiafliche cerimonie , il P. Tom- 
mafo prima di ricevere il Santiffimo Sagramento ( b ) di- 
mandò umilmente perdono al P. Guardiano , e agli altri 
Religiofi , del cattivo efempio , che diceva di aver dato 
loro, inoltrando rammaricarli di non aver fatto bene al- 
cuno per tutto il tempo (c) , in cui era vifsuto in quel 
Convento di Ricollezione più rigida , raccomandandoli 
ai Religiofi , che pregafsero Iddio a farlo degno della 
gloria del Paradifo ; e cosi avanti , e dopo la Comunio- 
ne (d) , dicendo : Eccolo il povero Fra Tommafo da 
Cori peccatore , cbe ba dato tanto fiondalo , e ammi- 
razione ai Religiofi . 

Tra quelli fentimenti di umiltà profundiffima , che 
trafsero dagli occhi di tutti gli afcoltanti le lagrime , il 
P. Tommalò fi communicò , feguitando a Ilare in ginoc- 
chioni fino alla partenza de’ Sacerdoti (e) : dopo la qua- 
le , prefo un poco d’ acqua per purificazione , tornò a 
giacere fui letto . E in un fubito il fuo volto compar- 
.ve accefo -, e rubicondo , per lo che fu lafciato in li- 
< • ..X - . . . berti 
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bertk a trattare , e sfogare i fuoi affetti con Gesù . E 
paffato un quarto d’ora incirca fu riveduto con faccia 
bianca ( a ) , e si graziofamente ridente , che dava indi* 
zio di aver ricevute Divine confolazioni . 

Nella notte feguente al giorno decimo , termina- 
toci in Coro il Mattutino , il P, Guardiano con altri 
Religiofi andò a vifìtarlo ( b ) , e dimandatoli come fi 
fendile , rifpofe , che aveva dormito poco , ma che 
aveva ricevute molte confolazioni dal Signore Iddio . 
Soggiunfe il P. Guardiano, le li bifognava cola veruna: 
ed ei aggiunfe , che dopo f ora di Prima defiderava 
l’cftrema Unzione . 

In quella notte, per quanto potè vedere, e udire 
il Religiolo affittente nella di lui camera , il divoto in- 
fermo trattò molto con Dio , e colla fua Madre San- 
tiffima (c) , e fu affai favorito dal Cielo : Imperocché 
alzatoli dal Ietto per li fuoi bilogni , e udito , che raf- 
fittente non poteva da per fe riporlo nel letto , folte- 
voffi con tutto il corpo in atto di pedona giacente , 
e in quetta guifa fu oflervato ricollocarfi nel letto , co- 
xtie fe vi fotte da altri portato di pefo , lenza vederli 
«hi lo portava . L’ affittente allora maravigliato del fat- 
to interrogollo del modo, ed ei rifpofe : avendomi voi 
detto , che non vi bajìava F animo di ripormi nel let- 
to , il Signore mi ba ajutato . 

Addormentatofi alquanto l’ affittente fopra alcune 
coperte in terra diftefe ai piè del letto , pretto fvegliof- 
fi , udendo , che f infermo difcorreva ; ed alzata Ja te- 
tta , vide la ftanza piena di fplendori ( d ) . Dato quindi 
d’occhio all’ infermo, l’oflervò ftarfene genufletto nell’aria 
tre palmi in circa fopra il tetto , lenza etter fottenuto 

da 
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da cofa veruna : nel qual’ atto di prodigiofa follevazione 
mirava , e parlava verlo una Immagine di Maria San- 
t idi ma , dicendo: Madre mia poco tempo mi è refiato. 
A quelto fpettacolo il Religioso affiliente pieno di du- 
pore tornò a calare la teda , e dopo lo fpazio di un 
Miferere in circa rialzatala , vide cedati li fplcndori , 
che circondavano il P. Tommafo , e la camera empiva- 
no , ed eder quello nuovamente a giacere , ma conti- 
nuare per anche un’odore ammirabile. 

Cedati appena i detti dupori , quell’ affidente fa 
forprefo da altri (a) ; perchè vide , che il p. Tommafo 
teneva in mano il Crocifidò , e diceva , e ridiceva , 
Spofo mio , Spofo mio : nel qual’ atto alzatofi da ter- 
ra odervò , che il medefimo fervo del Signore aveva 
le mani fotto le coperte , e il Crocifidò , che prima 
teneva in mano , dava appefo al muro nel folito luo- 
go . E non potendo perfuaderfi , che con le fue mani 
l’Infermo ve lo avelie ripodo fenza eder da lui vedu- 
to , conchiufe , che tornato vi fodè per mezzo di 
mano invifibile . Interrogollo allora , fe voltile bacia- 
re il Crocifidò , e il fervo d’iddio rifpofe : bafia così', 
mi ba con fola to , e /’ ho veduto in per fona . 

Quindi f affidente , ripodofi a giacere per poco 
tempo , fu chiamato dall’ Infermo ( b ) , che dide : ebe 
tanti fuoni , tanti mufici , e tante cofe ? Non è luo- 
go quejio da potei fi fentire tanti fuoni , e canti . A 
cui avendo rifpodo 1’ affidente , che nulla udiva , 
mezzo ridente foggiunfe il P. Tommafo : fia ringra- 
ziato Iddio . Bafia così . Stava allora il fervo del' 
Signore ben dedo , e prefente a fe medefimo ; perioc- 
chè l’ affidente conchiulè , che avedè udita qualche An- 
gelica Mufica. 

X 2 Fat- 
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Fattoli giorno fi volle prima riconciliare (a) , e 
poi dal P. Guardiano ricevè il Sagramento dell’ ellrema 
Unzione con animo imperturbabile rifpondendo egli 
ileflb Amen al Sacerdote , che glielo amminiftrava . In- 
di pregò lo fteflò P. Superiore , a volerlo far ajutare 
in far le pretelle della Fede, e raccom mandarli a Dio 
1 ’ Anima (o) . E il Superiore , benché non lo credeflc 
molto vicino alla morte , ordinò nulla di meno al 
P. Marcantonio da Bergamo , che lo confolafle , fic- 
come avvenne , rifpondendo Tempre con imperturbabile 
tranquillità , e maravigliofo fervore alle protellc , e 
alle preci , lo fteflò Infermo . 

Niuno fi credeva di dover perdere in quel giorno 
il P. Tommalo. Il Medico fteflò di Olevano era di fen- 
timento , che fopravvivuto avrebbe per altri giorni . 
Ma il P. Tommalo predifle , che in quel giorno ftefso 
alle ore diciotto farebbe morto . E in fatti dopo la co- 
mune refezione portatifi alla di lui cella i Religiofi , il 
P. Guardiano li dimandò , come flava , e fe avelse bi- 
fngno di cola veruna : e il P. Tommafo non diè alcuna 
rilpofta , tenendo colorita , e ridente la faccia rivolta 
all’ Immagine della Santiflìma Vergine , che li flava 
dirimpetto . Il P. Guatdiano allora , prefo il Crocifìfso , 
glielo accollò alle labbra (c) ; ed ei colla ftefsa ilarità ài 
volto lo baciò . E dopo il tempo della recita di un Mi- 
ferere in circa al luono delie ore diciotto del giorno 
undici di Gennaro 1729., col volto Tempre allegro , e 
ridente , placidamente fpirò ( d) . E benché nell’atto di 
fpirare gli fi facefse pallido il volto , nondimeno poco 
.dopoi gli divenne bianco , e rofso (e) , e afsai più bella, 

. . che 

• • • 
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r. F. TOMMASO DA CORI * 
che quando era vivente , reftando colla bocca in atto 
di ridere . 

Correva allora dell’ etk fua F anno 74. , avendo 
compiti anni 75. , mefi 7. , e giorni 7. in otto . Di 
Religione Minoritica numerava anni 51. meli n. , e 
giorni 27. : e di vita menata nelle Ricollezioni più 
aufiere dell’ ofservante fua Provincia Romana correva 
1 ’ anno 4 6, in circa . Alquanto prima del fuo tranfiro 
cominciò la pioggia , e feguitò finché il fuo Corpo non 
ebbe avuta fepoltura ( a ) : Onde , come predetto aveva , 
poca gente potè concorrere a vederlo efpofto * 

CAPITOLO VIIL 

Farle prodigiose apparizioni fatte nel giorno della 
morte , e dopo la morte dal Servo d Iddio (b) . 

* • • '4 

N EL giorno , in cui mori , comparve in Cori a 
Suor Fauftina Pifiilli Terziaria Agoftiniana , di 
cui nel primo Capitolo di quella parte fi è detto, che 
era travagliata dalla fua Madre , c da fuoi Fratelli , e 
il Servo del Signore le predrlTe, che farebbe anche fia- 
ta dilcacciata fuori della cafa. L’apparizione fu in que- 
llo modo (c) . La Madre, e il Fratello della medefima 
( efiendo allora morto l’altro Fratello) cominciato ave- 
vano a nuovamente lira piazzarla , dopo eflerfi con elfa 
riuniti . Stava ella perciò afflitta; e fvegliatafi perfetta- 
mente la mattina del fuddetto giorno , videfi davanti 
il Venerabile P. Totnmal© vefiito al fuo folito , e ac- 
compagnato dal P. Raldinucci Gefuita , e dal P. Inno- 
cenzio Placidi Agofiiniano fuo Nipote , e afcoltoffi dal 
medefimo interrogare dello fiato fuo. Avendo lei rifpo- 

fto>, 

fj) Summar. pag.300. (c) Pag. 305. 306. 

(£) Summ.Pr0eeir.num.3a 


166 VITA. DEL VEN. SERVO DI DIO 

fto , che la fua Madre , e il fuo Fratello vivente ave- 
vano principiato a tribolarla di nuovo ; il P. Tom maio 
la clortò a lòpportare ad imitazione di N. S. Gesù Crifto 
quei patimenti, e immediatamente fpari quella vifione, 
rimanendo la donna molto confortata nella pazienza . 

Frat’ Angelo della Torre , che alfiftito aveva al 
Venerabile P. Tommafo nell’ ultima fua infermità (a) , 
la notte feguente alla di lui morte per cagione delle 
fatiche antecedentemente foffertc fu difpeniato dal do- 
vere intervenire al Mattutino , e mentre dormiva , fu 
fvegliato , e più volte chiamato a nome . Alzoflj dal 
letto , e prefentatofi fulla porta della cella , col benefi- 
zio del chiaro lume del lanternone , che poco lungi ar- 
deva nel comune Dormentorio , fi vide avanti il Venera- 
bile P. Tommafo , a cui allora nulla penfava , beniflìmo 
lo conobbe , efiendo nella folita fembianza di vivo , e 
udì da lui eflerli detto con la confueta fua voce : che 
fojfe andato dal P. Guardiano , e gli avejfe detto in 
nome fuo , che 'venendo qualche Benefattore a chiedere 
per fua divozione qualche cofa , la quale fojfe Jlata 
ufata da lui , fcucijfe le pezze folite fatto le maniche 
del fuo abito , e gliene daffe un poco . Rifpofe Frat’ An- 
gelo , che avrebbe fatta l’ambafciata : e il Servo d’iddio 
torto difparve . Fattofi giorno , il P. Guardiano ebbe l’am- 
bafeiata , e cominciò poi ad efeguirla - 

Quindici giorni in circa dopo la fua morte compara 
ve al M. R. Signore Don Benedetto Panfini Parroco di 
-Civitella (b) , tra il fonno , e la veglia , mentre quelli 
agitato da certi fcrupoli viveva in pena per aver perdu- 
to il Ven. P. Tommafo, a cui, come a luo Padre Spiri- 
tuale , foleva ricorrere a prender configli . Parve al detto 
Signor Parroco , che il Servo d’ Iddio vertito , come da 

viven- 
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vivente , entratoli nella camera , in cui giaceva , li fa* 
ceffe un difcorfo di tutte le materie , circa le quali agi* 
tato egli era da inquietezze , e da fcrupoli , e che al fi* 
ne fi licenziafle da lui con dirli , ti ajpetto lafsù , ac* 
cennando con le mani verfo il Cielo . Dopo di che com* 
pitamente fvegliatofi il Sacerdote fi fentì raderenato , e 
libero dalle inquietezze fuddette , ed efaminato poi nel 
Procedo di Subiaco per la Caufa del detto Servo d’ Iddio , 
confel'sò , che da allora in poi non aveva mai più pro- 
vata quella tribolazione . 

Parimente dopo efier morto apparve a Suor Vin- 
cenza de’ Rodi Terziaria Francefcana in diverfi tempi 
più volte (a) . Quella era molto tribolata : onde facendo 
orazione le apparve il Servo d’ Iddio , ed eda temendo 
di diabolica illudone , li fputò in faccia , e dide : brutta 
bejlia uà zita : al che udì dal medefimo rifponderfi : 
Figlia mia abbiate pazienza ; e in ciò dicendo modra- 
va di avere avuto piacere dello fputo vibratoli verfo la 
faccia , benché la donna fe ne confondede . Per Io fpa- 
zio poi di un Credo feguitò con la medefima il difcor- 
fo , confidente in efortarla alla pazienza , tanto nel 
male del corpo , quanto nelle gravi tentazioni , che 
foffriva . Due altre volte apparve alla medefima in al- 
tri tempi facendole fomiglianti efortazioni . E nell’ ulti- 
ma apparizione le rapprefentò i patimenti lofferti da 
S. Terel'a , confortandola a volerla in tal guil'a imitare. 
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CAPITOLO IX. 

Vieti data fepoltura al Corpo del Servo d' Iddio , 
e notati fono alcuni fogni della fantitd 
del medejimo (a) . 

N Ella mattina del giorno dodici di Gennaro dell’an- 
no fopradetto il Corpo del V. P. Tommafo ( b ) , 
già vcftito dell’ abito più lacero , che fi fofle potuto 
trovare nel Convento di Civitella , in cui mori , ficco- 
me aveva egli richiedo vivente, fu portato, ed el’podo 
nella Chiefa del già detto Convento per farli l’efequie . 
Secondo la fu a predizione , poca gente potè intervenire 
al fuo funerale, a cagione della pioggia, che con ven- 
to dirottamente cadeva (e) . Nondimeno un piccol nu- 
mero di varie perfone del fecolo , ad onta di tutte le 
difficoltà, v’intervenne. Ed un teftimonio depofe, che 
in tempo di quella dirottiffima pioggia per intervenirvi 
camminato aveva per tre miglia di firada , e allorché fu 
giunto in S. Francefco di Civitella trovoffi afciutte le 
vedi , ed oflervò , che altre perfone , colà portatefi ai 
facri funerali in tal tempo piovofo , non fi vedevano 
efièr bagnate . 

Effondo portato in Chiefa quel benedetto Corpo, 
t per tutto il tempo , in cui dette fopra la terra , fu 
odervato da varie perfone (d) , che aveva il volto co- 
lorito , e rubicondo , come fe foffe dato vivente , e la 
bocca come in atto di ridere . In oltre non odante la 
rigidezza della dagione fi mantenne fempre trattabile , 
e pieghevole a gitila d’ un corpo di Religiofo addor- 
mentato . Undeci perfone fecolari , e per lo più ordi- 
narie, 

(a) Summar. Proc. num.31. CO Pag. 308.509. 
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narìe , e già penitenti del Servo del Signore interven- 
nero all’ elequie di efTo , e tutte ammirarono nel luo 
cadavere i mentovati fegni, piangendo infieme per aver 
perduto il loro Padre Ipirituale , e volendone qualche 
reliquia per divozione, e per la fperanza, che avevano 
di ottener grazie , mediante la di lui interceflìone ap- 
pretto 1’ Altiflimo . 

Comune fra tutti era la voce , con cui andavano 
dicendo : Uh Signore , qtieflo Padre fanto non è morto 
per niente ( a ) . Ciò dicevano a cagione delle riferite 
apparenze , che aveva di corpo vivo (b) . Trafpirava da 
elio un’ odore foave , che rimafe anche nelle mani di 
un Religiofo ( c ) , il quale maneggiato lo aveva , e nel- 
la Cappella, in cui fu fepolto , che fu quella di S.Rofa, 
dove fu porto in luogo feparato da quello degli altri 
cadaveri . Anzi che, quando poi fu trafportato dalla pre- 
detta Cappella alla vicina balauflrata dell’ Aitar Mag- 
giore dentro la Chiefa medefima , da tutti gli aftanti 
fu rifentito un tale gratittimo odore ( d) . 

Lagrimando quelle poche divote concorfe perfone 
intorno a quel facro cadavere , prima, che fepolto fotte, 
il Celebrante fece la confucta elevazione delle fpecie 
confacrate (e) , e in tal tempo anche il cadavere del 
V. Defonto alzò alquanto la fua tefta con faccia cos\ 
bella , e ridente , che un Religiofo rivolto allora a 
quelle perfone piangenti , ditte : Voi piangete , e quefìo 
fe la ride . Non urtante la fomma attenzione de’ Reli- 
giofi , acciocché niuno poneffe le mani fopra quel pre- 
ziofo Corpo , tutta volta fu notato r che pria di fep- 
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p.llirlo alcuni nel baciarli i piedi gli avevano delira- 
mente tagliati certi pezzi di abito . 

Terminate le funerali funzioni , gli fu data , come 
fi è detto , particolare fepoltura nella Cappella di S. Ro- 
ta prellò al corno del Vangelo , donde poi fu traslata», 
to in altro luogo vicino all’ Aitar Maggiore della me- 
defima chiefa di S. Francefco fuori di Caviteli* . 

CAPITOLO X. 

Della divori one , e del buon concetto de' Fedeli 
verfo il defonto Servo d’ Iddio (a ) . 

S Epolto , come fopra , il corpo del Ven. P. Tornir»- 
fo (b) , e ceffata dipoi 1’ impetuofa pioggia , co- 
minciarono a concorrere a folla ipopoli al fuo lepolcro, 
non folamente da Civitclla , e da tntta 1 ’ Abbazia di 
Subiaco , ma eziandio da Palombara , e altri luoghi 
adiacenti , dalle Diocelì di Paledrina , di Anagni , ed 
altre circonvicine, anzi anche dal Regno di Napoli (r), 
mofiì dalla lama delle virtù , dal medefimo eroicamen- 
te praticate in vita , dal concetto , che ne avevano di 
Santo , e dalla ferma fperanza di ottenere per li di lui 
meriti prodigi , e grazie , ficcome a molti felicemente 
riufc'i « Nè tale concorfo fi è mai diminuito , andandovi 
di continuo, chi a ringraziarlo delle grazie ottenute, e 
chi a pregarlo delle grazie fperate . Tra quelle pedone 
una certa Bernardina di Marano ( d ) patendo eccepivo 
dolore di denti , toccato il di lui fepolcro colla guan- 
cia addolorata , immediatamente rellò libera , ed un fi- 
glinolino di cinque in fei anni avendo bevuti nell’ ac- 
qua 
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qua alcuni fili della di lui tonaca , eflendo infermo , 
fubito cominciò a riaverti , e pofcia divenne perfetta- 
mente fano. 

Quelle moltiflime perfone , le quali n erano divo- 
te, prima che morilfe, dopo morto cominciarono a pren- 
derlo per loro intercelfore in tutti i bifogni del corpo , 
e dell’ anima , crefcendo Tempre in efse , ed in altre 
1’ opinione , e il concetto della fantitù del medefimo . 
Anche negl’ anni fufseguenti alla di lui morte fperimen- 
tò il detto gran concorfo , e buon concetto de’ popoli ( a ) 
un certo Signor Giovanni Maria Pafqualoni , il quale 
portatofi al Tepolcro del Servo d’ Iddio per ringraziarla 
di una grazia , ottenuta in perfona di un fuo figliuolo, 
trovovvi adunata si gran gente, che riempiva tutta la 
Chiefa ; onde neppure potè accollarli ai Confellionali di 
detta Chiefa, ma fu collretto a confelsarfi fuori di ef- 
fa nel Claultro - 

Apprefso tutta quella Provincia ebbe, ed ha il no- 
me di Apojlolo dell’ Abbazia di Subiaco (b) ; avendo 
difseminati fpecialmente per tutta quella Abbazia gli 
odori delle fue virtù , c i fudori delle Apoftoliche fue 
fatiche in vita mortale , predicando , facendo milfioni , 
afcoltando le confefiioni , vifitando gl’ infermi , efortan- 
do al bene , e a tatti dando copiofi ajuti per diradarli 
al Paradifo . Per le quali cofe acquiftoffi, mentre vive- 
va , una gran fama di Santo , la quale dopo efser mor- 
to, per cagione de’ miracoli molto più gli fi accrebbe; 
efsendoli nata , e mantenuta da perfone diverte, anche 
non ordinarie , e da non crederli molse da verun’ er- 
rore , o interefse , o paflione , o imprudenza - 

Y 2 - CA- 
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CAPITOLO ULTIMO. 

De Miracoli operati per li meriti del Ven.P. Tommafo 
dopo la fua morte ( a ) . 

S iccome Iddio fi compiacque di fare in molte guife 
fpiccare la fantit'a del Ino Servo fedele vivente per 
anche in carne mortale , così degnoflì di rettificarla coi 
miracoli dopo la di lui morte . 

Venticinque fe ne leggono ftampati nel Sommario 
de fuoi Procedi , e moltilfimi in tal Sommario fe ne ac- 
cennano ommelfi , come non appartenenti al fine , per 
cui quello fu difpofto , ma contenuti nondimeno ne’ det- 
ti ProceiTi . Quei , che leggonfi brevemente uarrati nel 
prefato Sommario fulla fine , fono i feguenti . 

Le pezze di lino , e un vafo di terra , di cui fi fer- 
vi il Venerabile P. Tommafo per medicare , e lavare le 
piagate fue gambe , ficcome ancora un pezzetto della fua 
tonica, dopo fcorfi quattro anni dal dì della fua morte , 
confervati fpiravano un’ odore miracolofo (b) . 

Sanò inftantaneamente un fanciullino , che per an- 
che non aveva tre anni , e flava per morire , opprefso 
dalla violenza di una febbre lippiria . Un tal miracolo 
avvenne , efsendo invocato il Venerabile P. Tommafo 
dall’ Avo dell’ infermo , che ottinatamente aveva negata 
la di lui fantitk , e rigettati i di lui divulgati miracoli * 
come favole , e vane dicerie , e con efso fu confufa l’in- 
credulith di colui . 

- Il fno fepolcro efala un mirabile grato odore, re- 
ttificato di certa feienza , ed efperienza nel Procefso Apo- 
ftolico per la fua Caufa di Beatificazione . 

*/ ' Una certa Lorenza della Terra di Pifciano porta- 
tali 
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tali al fepolcro di quello Servo del Signore , fu liberata 
da’ Deraonj , che la maltrattavano , ficcome aveva egli 
predetto da vivo , che folse per accadere felicemente al- 
la medefìma . 

Suor Chiara Maria Filippi Monaca Francefcana del 
Monaftero di S. Chiara di Vclletri (a) , travagliata gii 
per due anni dal dolore della fpina delle reni , fenza 
che giovato le avefse alcun rimedio naturale , ponendo 
Ibpra la patte addolorata un pezzetto delle falce , con 
cui fi fafeiava la gamba piagata il Servo d’ Iddio , Tubi- 
lo divenne fana . Ma dopo longo tempo efsendo caduta, 
e avendo colpito col dorfo , fu certi Icaliui di pietra , 
per quella nuova cagione tornò ad efseite Umilmente tra- 
vagliata ; e rinovando 1’ applicazione della predetta reli- 
quia , in un momento riebbe la fanitk perfettamente . 
Avvifata dopoi a volerli fare efaminare , « a deporrc ne’ 
Procelfi per la Caufa del Venerabile fuo Benefattore que- 
llo replicato miracolo , e ricufando efsa di ciò fare , Tu- 
bilo le tornò lo llefso dolore , dal quale non potè libe- 
rarli , finché con fermo propofito di deporre ne’ Proccfli 
i mentovati miracoli non ebbe nuovamente applicata la 
fuddetta reliquia alla parte addolorata : e allora ottenne 
il terzo miracolo , con cui fu parimente guarita . 

Suor Lorenza Aleandri cavalcando in viaggio, all’im- 
provifo cadde dal cavallo , e battuta la cella in un falso 
rimale gravemente ferita : ma invocato il patrocinio del 
Venerabile P. Tommalò , le fu pienamente rassodata la 
■parte , e guarita . 

Un Chirurgo , che rioonofeiuto , -e maneggiato ave- 
va il corpo di quello Servo d’ Iddio , allorché fe ne fe- 
ce la traslazione dalla Cappella di S. Rofa al fuo nuovo 
lepolcro , portatofi poscia ad una donna , la quale da 

Y 3 Ion- 
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longo tempo aveva un dito talmente infermo , che non 
poteva moverlo , e toccatoglielo colle fue mani , il dito 
in un fubito le divenne fano . 

Felice Rofletti di Tagliacozzo per un firrofo tu- 
more nel ventre, giuda il parere de’ Medici, era vici- 
na a morire ; mentre confinata nel letto Tempre pii! 
crefcevano gl’ interni dolori , comunicandoli a tutte le 
vifeere , codringendola ad altenerfi da ogni cibo , e 
foggettandola a frequenti fincopi . Sperimentati fenza 
efficacia tutti i medicamenti , non ne prendeva più al- 
cuno , e attendeva con preftezza la morte . Avvertita 
da un’ amica a ricorrere al P. Tommafo , con fiducia 
fermilfima lo invocò , e polla fopra la parte inferma 
una Immagine di carta , rapprefentativa del medefimo, 
in un illante , con llupore di ogn uno , che vi fi tro- 
vava prefente , divenne pienilfimamente Tana . Ma poi 
ricufando di portarfi a deporre il miracolo alla prelèn- 
za de’ Giudici Delegati dalla Sagra Congregazione de’ 

Riti , tornò ad elTer inferma come prima . Quindi av- 
vedutafi dell’ errore , e promettendo di andarne a fare 
la dovuta depofizione , e di vifitare il fepolcro del fuo 
Ven. Intercefiore , fubitamente il male fvanl del tutto, 
e fi riebbe perfettamente fana . 

Felice Pifanelli travagliata dal male di fchinan- 
zia ( a ) , che non potutofi vincere co’ medicamenti , le 
aveva talmente ferrata la gola , che appena più pote- 
va inghiottire una gocciola d’ acqua , e flava per mo 
rirfene : lucchiato un poco d’acqua , dentro di cui era 
una particella delle falcie della gamba piagata del fer- 
vo d’iddio , fubito perfettamente guarita trovolfi. , 

Nunzia fanciullina projetta dello Spedale di S. Spi- f 

rito , allevata in cala di Lauretana Renzini di Subia; 

' ■ co , 
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co , eflendo gik di quattro anni , era mutola , (òrda , 
cieca , e priva della potenza di muoverli ; ma effendole 
applicato dalla fua Nutrice un pezzetto della Tonaca 
del Veri. P. Tomraafo , in un idante fu perfettamente 
guarita da tutti quei mali . 

Un altra fanciullina figliuola di Benedetto ScofTa 
Medico di Subiaco , poftafi a giacere fui fepolcro del 
medefimo fervo del Signore , fubito redò libera dalla 
Zachitide , che la draziava . 

Anna Moglie di Paolo de Petris per male violen- 
tiffimo di Colica poda in gran pericolo di follecita mor- 
te , bevve un pò di acqua , in cui era infufo un pez- 
zettino della Tonaca del P. Tommafo , e recitando frat- 
tanto quei della fua cafa un Pater nojìer , ed un Ave 
Maria per raccomandarla al medefimo , queda fubito li 
addormenti , e poco dopoi Vegliandoli tro volli perfet- 
tamente guarita . 

Bernardino Lucaroni {a) dando fu i confini della 
vita , ridottovi da una febbre maligna , per configlio 
di una fua forella con viva fede , e gran divózione ap- 
plicofli un pezzetto della fudetta Tonaca , e immanti- 
nente liberato dalle fauci della morte , riebbe la fani- 
tk perfetta . 

Un fanciullo figliuolo di un Fornaro di Subiaco , 
mediante una fimile applicazione , fu liberato in un 
idante dalla morte , che dava per apportarli un male 
graviflìmo , da cui era pofleduto ; e fubito li alzò dal 
letto , e cominciò allegramente a divertirli co’ giuochi 
fanciullefchi . 

La Moglie di un certo Stefano di Civitella , dan- 
do Coletta in cafa , aborti , e caduta in terra per la 
debolezza , e pe’ dolori , nè avendo chi la fòccorrefle 3 
; invo- 


ca) Simun, pag. 321. 


Ij6 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

invocò divotamente ' e con fede il Ven. P. Tommafo 
il quale tantofto le apparve in forma vifibile , i’ alzò 
da terra , e la potè fui letto . 

Rofa Ricciotti corretta a giacere nel letto per 
fluflo di langue , una volta mentre ne (lavano lontani 
quei della cala , fcefa da elfo , cadde in terra , donde 
non avendo , chi ad alzarfi l’ ajutaflè , invocò il Ven. 
P. Tommafo , il quale , comparfole in forma vifibile , 
l’ alzò da terra , la ripofe nel letto , e prettamente U 
rifanò anche dal male , che foffriva . 

Nella Terra di Pifciano da una donna venne alla 
luce un bambino morto . La Levatrice invocò il Ven. 
fervo del Signore , e il bambino tornò in vita . 

Per rnterceflfione del medefimo (a) fu altresì refu- 
(citata una bambina di cinque mefi dopo elfere (lata 
foffogata , e uccifa la notte nel letto dalla fua madre 
addormentatafi nell’ allattarla . 

Giufeppe Giannozzi fànciullino di anni quattro , 
che mai non aveva potuto (lare in piedi , o palleggia- 
re , ma da un luogo all’altro ftralcina va fi per terra , 
dal fuo Genitore raccomandato al fervo d’iddio , fubi- 
tamente alzofli , cominciando a caulinare fpedito , e cosi 
continuò fempre per l’avvenire, affermando, che quai>* 
do alzofli la prima volta da terra fu aiutato da un 
Frate vecchiarello . 

Ad un fanciullo di otto anni per nome Gio: An- 
drea Palmieri , forato con un ferro in un occhio , fc 
gli fparfe tutto 1’ umore aqueo , vitreo , e criftallino , 
in guifa , che quell’occhio li fi fece afeiutto , non re- 
fhmdovi alcun velligio dì albugine , o di pupilla . Ri- 
culando il Chirurgo profegoime la cura , che aveva in- 
traprefa (blamente per mitigare il dolore della ferita , 

e non 

(a) Summ. pag. 223. . 
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e non per rendere all’ occhio la potenza vili va , la Ma- 
dre del fanciullo li pofe fopra l’ occhio offefo un pez- 
zetto delle fafeie della gamba piagata del fervo d’iddio, 
e in lubito quell’ occhio li divenne cosi perfettamente 
fano , come fe mai non avelie avuta offefa veruna . 

Un bambino di un anno figliuolo di Francefco Ma- 
ftrocola , eflendo caduto nel fuoco , fu talmente offefo , 
che parevano confumati a lui dalle fiamme il nafo , gli 
occhi , e i labbri , e facevano vederfi le offa nude di 
carne . E poiché la cura era fenza fperanza , i Chirur- 
ghi non volevano neppure intraprenderla . I Genitori 
lo portarono al fepolcro del fervo del Signore , ed eb- 
bero la grazia di riportacelo a cafa perfettamente gua- 
rito , e riabbellito con nuova carne fulle parti confu- 
mate dal fuoco . 

Antonio Mafiralò giovinetto (a) infermo di feb- 
bre maligna , giudicato da Medici fuor di fperanza di 
vivere , gik ricevuta 1’ cftrema Unzione , e dando pron- 
to il Sacerdote per fargli la raccomandazione dell’ ani- 
ma , inghiottì un poco di acqua , in cui era intinta 
una particella della Tonica del fervo d’iddio ( eflendoli 
fiata aperta violentemente la bocca ) c fubito fi addor- 
mentò , e al primo fvegliarfi trovolfi fano , dimandò il 
cibo , e mangiò con gufio . 

Bernardino Lucaroni opprelfo dal male di polmo- 
nia , e già dal giudizio de’ Medici dichiarato fuor di 
fperanza di più vivere , dopo elfere fiato Sagramentato, 
e aver perduta la loquela , flava combattendo colla mor- 
te ; ma dalla fua forella applicatoli un pezzetto della To- 
naca del Ven. P. Tommafo , con ammonirlo a confidare 
ne’ meriti di effo , ifiantaneamente riebbe la fanitk . 

Una botte di vino corrotto fu fubitamente conver- 

^ tita 


(a) Summar. pag. 324. 
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tita in botte di buon vino con eflervi gettata dentro una 
particella delle pezze , con le quali il fervo d’ Iddio fi 
copriva la fua gamba piagata . 

Un certo Giufeppe Scolla fanciullo di otto anni 
aveva da cinque anni indietro un ulcerofo tumore fot* 
t» l’ afcella del braccio deliro , puzzolente cotanto , che ^ 

non poteva ftarfi in fua vicinanza . Dopo fperimentata 
inutile la fua longa cura , i Chirurghi giudicarono al- 
tro non rimanervi , che fcarnificarli la parte , e cercare 
del male la fede , fperando poterlo in quella guifa ri- 
fanare . Ma la Madre ricufando di fottoporlo a si gran 
carnificina , e con fede ricorrendo al patrocinio del Ve- 
nerabile P. Tommafo , verfo la fera gli pofe dentro il 
buco principale del tumore un pezzettino delle fafeie 
della gamba piagata del fervo d’ Iddio , e nel di feguen- 
te trovò il fanciullo del tutto guarito • 


FINE. 
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